
Dopo essersi molto coperto 
con la abusata scusa dei 

debiti ereditati dagli altri, adesso 
Gianni Alemanno comincia a 
pagare i debiti direttamente con-
tratti da lui. E da Renata Polve-
rini, bisogna aggiungere, perché 
l’aumento secco delle tariffe dei 
taxi a Roma è un impegno preso 
con la più accanita delle corpo-
razioni amiche proprio alla vigi-
lia delle elezioni regionali, e in 
funzione di esse. Chiusi in un 
parcheggio sotterraneo, il sinda-
co, la candidata e i capi dei tas-

sisti roma-
ni rinno-
v a r o n o 
sulla pelle 
dei cittadi-
ni il pro-
prio patto. 
Oggi Ale-
m a n n o 
deve ono-
rarlo. Con 
quale im-

patto sulla mobilità romana (già 
disastrata da dissennate politi-
che di apertura al traffico priva-
to) è facile immaginare.

«All politics is local», diceva 
il vecchio democratico america-
no Tip O’Neill. L’esempio di 
Roma – una delle capitali della 
crisi del Pd, dopo esserne stata 
la culla – è utile per capire quan-
to potrebbe essere facile rico-
struire dal basso la rivincita 
sulla destra. Il governo Pdl di 
Roma e del Lazio è già allo sfa-
scio: troppo scarso il suo ceto 
politico. Una sola manifestazio-
ne dell’opposizione davanti al 
Campidoglio è stata subito un 
successo. Eppure il Pd, come 
partito, non riesce a ritrovare 
fiducia in se stesso, tanto meno 
a suscitarne in una città più di-
sillusa di quanto proverbial-
mente sia.  SEGUE A PAGINA 2

La rivincita
is local

Pdl già in crisi 
nelle città,
da qui il Pd
può ripartire. 
Come farà il 
Next Labour

Chiuso in redazione alle 20,30

«Niente rinvii, l’età pensionabile va innalzata dal 2012». E Sacconi prende nota

Su cultura, ricerca, scuola cresce la protesta contro la manovra Tremonti

Commissariato il governo,  
pensioni come dice l’Europa
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Naturalmente potrei sbagliare, 

potrei essere il solito disfattista. Mi 

sa però che prima o poi andrà ag-

giornata quella strategia del nuovo 

centrosinistra da Casini a Di Pie-

tro («Sciacallo», «Vigliacco»).

Alleanze

ROBIN

Niente da fare. La commissio-
ne europea non si muove 

dalla propria posizione: uomini e 
donne nel pubblico impiego devo-
no andare in pensione alla stessa 
età, basta con le discriminazioni. 
E l’equiparazione deve partire al 
massimo dal 2012, altro che 2018, 
come invece era previsto dalla ri-
forma approvata solo un anno fa 

dal governo Berlusconi. Un ulti-
matum che il ministro del lavoro, 
Maurizio Sacconi, prende a Bru-
xelles (senza protestare più di tan-
to) e porta a Roma, dove giovedì 
prossimo il consiglio dei ministri 
deciderà se inserire la riforma nel-
la manovra economica. Secondo 
le ultime indiscrezioni, l’esecutivo 
sarebbe orientato ad accogliere la 

richiesta europea, anche perché il 
risparmio per le casse statali sa-
rebbe notevole, circa 2,5 miliardi 
di euro. Il Pd, dal canto suo, insiste 
con la sua ricetta: rendere flessibi-
le l’età pensionabile per entrambi 
i sessi, permettendo a maschi e 
femmine di lasciare il lavoro a loro 
piacimento, in un lasso di tempo 
che va dai 62 ai 70 anni. 

Intanto oggi la manovra inizia 
l’iter in commissione bilancio del 
senato mentre nel paese cresce la 
protesta per i tagli alla cultura, alla 
ricerca, alla scuola e alla sanità. Il  
vicesegretario del Pd Enrico Letta 
ha annunciato che la manovra va 
cambiata e il Partito democratico  
avanzerà a breve le sue contropro-
poste.  ALLE PAGINE 2 E 3

GRAN BRETAGNA E FRANCIA, NUOVE STRADE PER LABURISTI E PS 

Esami e tempo pieno, 
la scuola non è 
più un diritto 
ma una lotteria 

Crisi economica 
e calciatori:
e se invece Calderoli 
avesse ragione?

Lo Zecchino d’oro
non è più Rai:
così è approdato
sul satellite

S T A M P A B L O G T V

MASSIMO
FAGGIOLI

La visita di Benedetto XVI a 
Cipro mette in risalto, ad un 

anno dallo storico discorso di 
Obama al Cairo, i parallelismi tra 
la visione geopolitica di Stati 
Uniti e Vaticano e le analogie nel 
cammino di “conversione” di 
due intellettuali pragmatici, co-
me Ratzinger e Obama, ad un 
impegno politico e diplomatico 
visionario come la pace in Medio 
Oriente. 

Stati Uniti e Santa Sede con-
dividono un interesse primario 
per la soluzione della questione 
arabo-israeliana: gli Stati Uniti 
per la vicinanza a Israele, e la 
chiesa cattolica per la protezione 
dei diritti dei cristiani palestine-
si in Israele e della libertà religio-
sa in tutto il Medio Oriente. 

Durante gli anni di G.W. 
Bush era cresciuto il disagio del-
la diplomazia vaticana verso la 
politica mediorientale america-
na: non solo per la guerra in Iraq, 
ma per la disinvolta propaganda 
dello «scontro di civiltà» dei ne-
ocon e l’acritico supporto alle 
politiche intransigenti dei gover-
ni israeliani. 
 SEGUE A PAGINA 8

Vaticano-Usa 
in parallelo

FLAVIO
LOTTI

Riuscirà la crisi a farci ragionare? 
O continueremo a buttare deci-

ne di miliardi di euro in inutili spe-
se militari? Ha ragione Gramellini. 
Il dubbio è più che legittimo. Non 
c’è riuscito il papa e non ci sono ri-
uscite le immagini dei bambini che 
muoiono di fame, sete e malattie cu-
rabilissime.  SEGUE A PAGINA 9

Non c’è crisi
per i militari?

FEDERICO
ORLANDO

I tagli alla cultura e i bavagli all’in-
formazione sono ganasce di una 

tenaglia nella quale resteranno 
schiacciati la crescita intellettuale 
e il risanamento economico. Non 
si creano situazioni materiali nuo-
ve se le condizioni spirituali sono 
morte. Chi ha visto o studiato la 
ricostruzione dell’Italia dopo la 
guerra, lo sa. Il lavoro materiale, 
che dopo industrie, case, ponti, 
strade, ferrovie, avviò le prime ri-
voluzioni di una vita immobile da 
secoli, ci diede la velocità, che da 
cinque portò a sei i sensi degli uo-
mini, la libertà di leggere, scrivere, 
imparare, realizzare e vedere nuo-
vi film, nuove opere a teatro, cono-
scere il mare e i primi paesi oltre 
le Alpi, la nuova musica e i nuovi 
balli, la nuova letteratura e quelle 
prima interdette, ci diede la scuola 
pubblica ben oltre la quinta ele-
mentare. Era la cultura che sosti-
tuiva il sacro e secolarizzava la so-
cietà, come ha scritto ieri Europa. 
La crescita si poté misurare dieci 
anni dopo la guerra, quando l’Arno 
tornò a distruggere Firenze, e gli 
italiani corsero a salvarne le cose e 
i loro valori.  SEGUE A PAGINA 8

Tagli 
e bavagli

❱❱ LA POLITICA AI MONDIALI DEL SUDAFRICA ❰❰

GIOVANNI
COCCONI

Tirare tutti la cinghia. Dopo il j’ac-
cuse del ministro Calderoli agli 

scandolosi premi alla Nazionale di 
calcio il programma di austerity del 
nuovo governo prevede nuove misu-
re urgenti. Il collega Brunetta vuole 
estendere le norme sulla trasparenza 
dei compensi Rai anche a camera-
man e squadre esterne. Ogni inqua-
dratura dovrà essere sottotitolata con 
relativo 740, codice fiscale e dichiara-
zione del 5 per mille. La redazione di 
Raisport ha subito protestato imba-
vagliandosi di nero: Marco Civoli si 

è appellato al garante delle comuni-
cazioni («perché Caressa no e io sì?»), 
mentre Gianni Cerqueti si è rivolto a 
quello della privacy («nemmeno mia 
moglie conosce il mio 740»).

Altroconsumo, intanto, fa i conti 
in tasca alla spedizione degli Azzuri: 
costerà a ogni italiano 90 euro. «Una 
stangata – dice l’associazione  dei 
consumatori – che sarebbe stata fa-
cilmente evitabile se l’Italia avesse 
rinunciato a partecipare ai Mondia-
li». 

Il quotidiano la Repubblica ha già 
raggiunto quota 150mila firme 
dell’appello “no all’apartheid” (primi 
firmatari Roberto Saviano, Gustavo 

Zagrebelsky e Stefano Rodotà) contro 
il razzismo negli stadi del Sudafrica. 
La lettera aperta a Joseph Blatter chie-
de che un arbitro nero diriga le par-
tite di calcio tra bianchi e viceversa: 
nel primo caso i guardalinee dovran-
no essere bianchi, nel secondo neri, 
mentre il quarto uomo deve essere 
un magistrato in pensione. Ma la 
politologa Sofia Ventura della fonda-
zione FareFuturo (molto vicina a 
Gianfranco Fini) si chiede dove siano 
finite le donne arbitro. «Chi le ha 
escluse dai Mondiali? La moviola in 
campo non basta più». Ma il portavo-
ce del Pdl Capezzone invita a non 
strumentalizzare.   SEGUE A PAGINA 3

E FareFuturo chiese la “quota Balotelli”
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segue dalla prima

Le cronache delle ultime discussioni sugli 
organigrammi democratici locali (ripetiamo, qui 
Roma è presa solo come esempio, ci sono sparsi in 
Italia casi anche più deprimenti) confermano 
l’impressione di un partito molto chiuso in se 
stesso, ossessionato dalle proprie dinamiche 
interne attuali o anche remote. Un partito che in 
attesa di ricostruire le proprie catene di comando 
interne sta concedendo troppo tempo e troppo 
spazio a una destra in evidente crisi di ossigeno.

C’è un nesso, fra questa situazione, moltiplicata 
per tante situazioni locali, e la linea nazionale del 
Pd. Qui dovrebbe ormai essere chiaro che ci sono 

alcuni possibili strumenti di rivincita su Berlusconi 
che non funzionano. Il primo è scommettere sulla 
rottura interna del centrodestra: che c’è, e potrebbe 
anche condurre prima o poi a una autentica crisi 
politica e magari di governo, ma senza che il 
centrosinistra ne possa raccogliere il frutto. Per 
parafrasare Bersani, più facile che la mela 
Berlusconi cada in un altro cesto di destra, che in 
quello del segretario democratico.

Non funziona poi l’idea del “grande 
centrosinistra”: anche se il Pd fa finta di niente, la 
sommatoria di tutti gli oppositori di Berlusconi 
appare adesso ancora più improbabile e 
indesiderabile della fu Unione. Ed è tutto dire.

Infine dovrebbe essere definitivamente chiaro 
dove conduce la scorciatoia dell’opposizione 

mediatica (sia detto nel giorno dell’ennesima 
sceneggiata santoriana): da nessuna parte. 
Audience e consenso elettorale, semmai qualcuno 
avesse pensato il contrario, sono due concetti 
perfino in contraddizione fra loro.

Eccoci allora tornati in città. «All polics is local», 
appunto. In fondo il Bersani delle primarie l’aveva 
anche promesso, con tutti quei discorsi sul ritorno 
al territorio. Che però si riduce, alla fine, al tentativo 
di resuscitare nei circoli del Pd lo spirito delle 
antiche sezioni di partito. Impresa meritoria, ma 
destinata a risultati modestissimi, come già si vede.

Nei paesi anglosassoni, che hanno certo una 
struttura sociale diversa dalla nostra, la politica 
locale (progressista e non solo) cerca di rivitalizzarsi 
del community organising: in Italia la chiameremmo 

militanza nel sociale, ripartire dall’esperienza e 
dalla domanda individuale del singolo 
simpatizzante, per aggregare intorno a lui una 
comunità di suoi simili. E questo è il partito, non 
un suo braccio o una sua struttura collaterale, 
associativa o sindacale. Su queste communities 
Obama ha edificato la sua macchina di consensi. 
Come leggete oggi su Europa dal racconto di 
Lazzaro Pietragnoli, da qui riparte David Miliband, 
cioè l’erede più promettente del blairismo in rottura 
secca col New Labour verticista e accentratore degli 
spin doctors. Bizzarro, per partiti ai quali si guardava 
una volta dall’Italia col senso di superiorità di chi ha 
una larga base militante permanente: non provano 
a recuperarla, provano a reinventarla. Dovremmo 
essere bravi a inventare anche qui.
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La rivincita is local

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

GIOVANNI
MINOLI
ex dirigente Rai, grande 

ufficiale della Repubblica

Se levo Serena Dandini e 

metto tre serate di Minoli 

ho distrutto Raitre.
(Michele Santoro)

Il vero Edmond Dantès della Rai 
si chiama Giovanni Minoli. Dato 

professionalmente per morto trop-
pe volte, spedito in pensione appe-
na l’età lo ha consentito, l’ex diret-
tore di Raieducational e Raistoria è 
tornato e, come il Conte di Monte-
cristo, sta turbando il sonno di mol-
ta gente a viale Mazzini. I “suoi” 
programmi per i 150 anni dell’uni-
tà d’Italia rischiano di terremotare 
i palinsesti Rai della prossima sta-
gione. Amico del dg Mauro Masi e 
molto sponsorizzato dal capo dello 
stato (che lo stima e che pochi gior-
ni fa lo ha nominato motu proprio 

grande ufficiale 
dell’ordine al meri-
to della repubblica 
italiana) Minoli 
potrebbe arrivare 
anche a ridimen-
sionare un intocca-
bile come Bruno 
Vespa nella secon-
da serata di Raiu-
no, oltreché i me-

no sacri Gianluigi Paragone su 
Raidue e Serena Dandini sulla ter-
za rete. In fondo Minoli in Rai è 
sempre stato candidato (e autocan-
didato) a quasi tutto. Torinese, 65 
anni, con una storia di programmi 
di successo e di taglio educational 
alle spalle, il suo nome non è mai 
stato in discussione per coordinare 
la struttura cui spetterà il compito 
di ricordare agli italiani come e 
quando si è fatta l’Italia. Un com-
pito delicato in tempi di Lega ram-
pante (e che non a caso ha messo 
nel mirino gli sprechi dell’azienda 
pubblica) che l’ex dirigente Rai as-
solverà con quella professionalità 
tanto solida e consapevole di sé da 
sconfinare qualche volta nel narci-
sismo (debolezza che uno come 
Aldo Grasso non gli ha mai perdo-
nato). Minoli è ingombrante, lo è 
sempre stato e continuerà ad esser-
lo anche da ex. Amato-odiato den-
tro l’azienda che considera il giar-
dino di casa, continuerà a metterci 
la faccia, anche con il rischio di 
pestare qualche piede importante. 
Già qualche anno fa la sua scalata 
a Raiuno dovette arrendersi di 
fronte allo strapotere di Porta a Por-
ta. Chissà se questa volta, anche 
grazie allo sponsor sul Colle, farà 
il miracolo.  (gio.co.)
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Manovra già insuffi ciente.
E la speculazione attacca
La bufera sui mercati fa temere un forte aumento sul costo del debito

RAFFAELLA
CASCIOLI

Una zattera con tanto di squali intorno, 
che girano formando cerchi concentrici. 

A guardare il differenziale tra i titoli di stato 
italiani e tedeschi, ieri schizzato a 177 punti 
base ovvero il massimo livello dall’introdu-
zione dell’euro, c’è da credere che la specula-
zione stia saggiando il terreno. Che l’Italia, 
malgrado Tremonti, soffra e che, nel prossi-
mo futuro, potrebbe soffrire ancora di più.

Il perché è presto detto: da un lato c’è la 
crisi del debito pubblico europeo che sta fa-
cendo ballare le borse del Vecchio continente 
e deprezzando velocemente l’euro; dall’altro 
c’è una manovra da 24,9 miliardi di euro di 
cui circa la metà è basata su misure non 
certe. Una miscela esplosiva che rischia di 
scoppiare nelle mani di un governo e di una 
maggioranza incapaci di gestire la situazione 
con il necessario mix di rigore ed equità so-
ciale al punto che ieri il presidente di Confin-
dustria Marcegaglia ha lanciato un appello 
all’esecutivo affinché «non si divida e si con-
centri su temi essenziali per il paese come la 
crescita e l’occupazione». Se, al momento, la 
strategia di crescita del governo sarebbe affi-
data solo alla svalutazione competitiva dell’eu-
ro, vista l’assenza di misure di sviluppo, oggi 
i rischi di un assalto alla diligenza in primo 
luogo da parte della maggioranza ci sono 
tutti. E così mentre il decreto inizia il suo iter 
in commissione bilancio del senato, a Lus-
semburgo l’Ecofin ne dovrà valutare l’effica-
cia. Vista dall’Europa la manovra italiana è un 
impegno a non mollare il risanamento ma è 
tutt’altro che efficace, specie se raffrontata al 

taglio di 15mila dipendenti pubblici tedeschi 
annunciato dalla Merkel che certo non perde 
il sonno per un debito pubblico gigantesco 
come quello italiano. Mentre in Germania si 
annunciano misure draconiane, gli interven-
ti più o meno dichiarati della Bce per soste-
nere i titoli di Grecia, Portogallo e Irlanda 
stanno spingendo verso l’alto i rendimenti 
dei titoli di Spagna e Italia.

E, questo, ci riporta alla manovra. Infatti, 
il rischio che, a cominciare dall’asta di metà 

mese, il costo del debito pubblico aumenti 
notevolmente e ben più di quanto preventi-
vato dal ministro Tremonti potrebbe farsi 
concreto. Il che implicherebbe che quest’an-
no, come peraltro già l’anno scorso sebbene 
con motivazioni diverse, il governo dovrà 
tornare a mettere mano ai conti pubblici. Con 
tutto quello che questo comporta sia a livello 
di fiducia all’esterno che all’interno. E, infatti, 
la manovra vista dall’interno suscita più di 
una perplessità. La prima è legata alla mole 
del taglio ai trasferimenti di regioni ed enti 
locali. Nell’ottica in cui ognuno deve contri-
buire a risanare i conti, spazio per risparmi 
di spesa esiste. Margini di manovra esistono 
anche se, ha ricordato ieri il presidente della 
Conferenza delle regioni Vasco Errani, «ser-
vono riforme efficaci, istituzioni più leggere, 
efficienti e forti, una seria cooperazione isti-

tuzionale, nuove politiche pubbliche che 
esaltino il protagonismo della società». Ep-
pure se Errani chiede che «ciascun livello 
istituzionale faccia egualmente la propria 
parte», non c’è dubbio che i tagli ai trasferi-
menti rischino di trasformarsi unicamente 
in aumenti di maggiori tasse o minori servi-
zi per i cittadini. C’è poi il capitolo dell’eva-
sione. È questo il vero buco nero della mano-
vra che alza il velo sul ritorno al periodo 
creativo del ministro. Se lo scorso anno Tre-

monti si è vantato di aver 
varato uno scudo fiscale a 
gettito zero a priori, ora tor-
na sui suoi passi e cifra nel-
la manovra una parte consi-
derevole di lotta all’evasione. 
Se l’incognita maggiore ri-
guarda la tenuta della lotta 

all’evasione, sul piano dell’equità non tiene 
né la differenza di aliquota marginale tra 
dipendenti pubblici e privati né una maggio-
ranza che dice di avere le mani legate dall’Ue 
sull’innalzamento dell’età pensionabile per 
le donne ma, nel contempo, non si impegna 
come chiesto ieri dal vicesegretario del Pd 
Enrico Letta a impiegare i risparmi di spesa 
per incentivare il lavoro femminile per cui 
l’Italia resta fanalino coda in Europa. E se 
Letta spiega che la manovra così non va an-
nunciando a breve controproposte democra-
tiche, ieri il responsabile economia del parti-
to Stefano Fassina ha anticipato che il Pd 
chiederà la riduzione della pressione fiscale 
sui redditi da lavoro e sulle imprese compen-
sato, a parità di gettito, da un innalzamento 
dell’aliquota sulle rendite finanziarie che do-
vrebbe salire al 20 per cento. 

La cultura scende in piazza 
Manifestazioni contro i tagli previsti 
dal decreto Bondi alla cultura ieri in 
tutta Italia. A Roma la protesta si è 
concentrata a piazza Navona, dove 
si sono riuniti sindacati, 
associazioni e rappresentanti del 
Partito democratico.

Carceri, un altro suicidio e rivolte
Un altro suicidio in carcere: il 
ventinovesimo dall’inizio dell’anno. 
Un detenuto si è tolto la vita 
domenica nel carcere di Salerno 
mentre nelle carceri di Genova e 
Novara ci sono state violente 
proteste dei detenuti.

Aumentano i residenti in Italia
Dopo aver superato la soglia dei 60 
milioni nel 2008, i residenti in Italia 
continuano ad aumentare grazie agli 
stranieri che hanno raggiunto il 7% 
della popolazione. Diminuiscono 
invece le nascite. Lo dice L’Istat nel 
bilancio demografico nazionale.

Neonato sparisce dall’ospedale
Una finta infermiera si è introdotta 
nell’ospedale Umberto primo di 
Nocera Inferiore e ha preso con sé 
un bimbo nato da appena quattro 
ore. Il neonato è il figlio di un 
maresciallo dell’esercito. Posti di 
blocco in tutta la regione.

Stamattina il decreto inizia l’iter in 
commissione bilancio del senato. Letta 
annuncia: dal Pd presto contromisure

Privatizzare, e il cancro può attendere
SANITÀ■ DOPO I TAGLI E IL BLOCCO DEL TURN OVER, IL DDL SULLA LIBERA PROFESSIONE

Il cancro può attendere. Soprattutto possono attendere i malati 
presenti e futuri. Le rassicurazioni del ministro della salute, Fer-

ruccio Fazio, durante la visita di ieri alla Fondazione istituto naziona-
le dei tumori di Milano («il governo deve impegnarsi, e mi impegno 
personalmente come suo esponente, perché la manovra non porti a 
detrimenti o rallentamenti all’oncologia nel nostro paese») non han-
no convinto quanti, medici e operatori sanitari, nei giorni scorsi 
hanno espresso fortissime preoccupazioni sia per i tagli previsti alla 
ricerca, sia per il blocco del turn over, che finirà per sottrarre perso-
nale specializzato all’assistenza ospedaliera e territoriale. Il ministro 
ha ipotizzato dei «distinguo» per i medici oncologi, ricordando che 
«meccanismi di eccezione sui tagli alla spesa» sono già in essere in 
alcune regioni, tra le quali la Lombardia. 

Ma al ministro che annunciava fantomatici piani di rilancio della 
ricerca scientifica Umberto Veronesi ha espresso le preoccupazioni 
per gli effetti della manovra, mentre le organizzazioni sindacali dei 
medici (tutte le sigle con l’eccezione di Cisl e Uil medici) hanno con-
fermato la giornata nazionale di protesta proclamata per il 16 giugno 
e la manifestazione in camice bianco davanti al senato, nonché lo 
sciopero del 12 e del 19 luglio. Hanno anche rinnovato la richiesta a 
Fazio di un incontro «urgentissimo» per cercare di limitare i danni 
alla sanità «determinati da una manovra che, pensata per il pubblico 
impiego, mal si adatta alla complessità del Servizio sanitario nazio-

nale». Certo, per un governo il cui capo aveva annunciato in una 
manifestazione pubblica di qualche mese fa la sconfitta del cancro 
come obiettivo programmatico dei rimanenti tre anni di legislatura, 
quanto sta avvenendo appare paradossale. 

Alla camera è intanto arrivato un altro tassello preoccupante sul 
fronte della sanità pubblica: il disegno di legge sul governo clinico, 
vale a dire un provvedimento sulla liberalizzazione dell’attività priva-
ta dei medici pubblici e sulle nomine delle Asl. «Il ddl sul governo 
clinico e la manovra di Tremonti – ha detto Livia Turco, capogruppo 
Pd in commissione affari sociali della camera – sono due colpi alla 
sanità pubblica e smascherano la beffa del governo. Da una parte, la 
maggioranza concede alcune prebende con una parvenza di traspa-
renza nelle nomine e con un finto coinvolgimento nella gestione 
delle Asl. Dall’altro, Tremonti toglie risorse al sistema sanitario pub-
blico e ai medici con di tagli che mettono a rischio la qualità del ser-
vizio. Intanto il blocco del turn over, che causerà vuoti pericolosi in 
corsia a danno del lavoro e della sicurezza dei pazienti, è confermato. 
Viene poi bloccato qualsiasi adeguamento contrattuale a tutti i medi-
ci e al resto del personale sanitario, compresi infermieri e giovani 
medici. Infine, c’è il taglio delle risorse per l’acquisto di farmaci ospe-
dalieri importanti per un valore di 600 milioni di euro l’anno. In tutto, 
più di un miliardo e mezzo di euro di tagli. Per fortuna che Tremon-
ti aveva assicurato che la sanità non sarebbe stata toccata».  (m.col.)
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Il governo italiano si arrende alla commissione europea: l’età pensionabile per le statali si alzerà 
subito. Sulla doppia tessera passa il lodo Berlinguer: si dovrà dichiarare la propria appartenenza. 
Questa mattina a palazzo Grazioli si decide se recitare il de profundis del ddl intercettazioni.

N
iente da fare. La com-
missione europea non 

si muove dalla propria rigida 
posizione: uomini e donne 
nel pubblico impiego devono 
andare in pensione alla stessa 
età, basta con le discrimina-
zioni. Un ultimatum che il 
ministro del lavoro, Maurizio 
Sacconi, prende (senza prote-
stare più di tanto) e porta a 
Roma, dove giovedì prossimo 
il consiglio dei ministri deci-
derà se inserire la riforma 
nella manovra economica. 
Secondo le ultime indiscre-

zioni, l’esecutivo 
sarebbe orientato 
ad accogliere la 
richiesta europea, 
anche perché il 
risparmio per le 
casse statali sa-
rebbe notevole, 
circa 2,5 miliardi 
di euro. Una som-
ma che in tempi 

di crisi e di manovre da lacri-
me e sangue equivale a un 
vero e proprio tesoretto.

Sacconi ieri mattina ha 
incontrato la commissaria eu-
ropea, Viviane Reding, che già 
la scorsa settimana aveva av-
vertito il nostro paese della 
necessità di ottemperare alla 
sentenza della Corte di giusti-
zia europea «senza indugi». 
Tradotto: la riforma attuale è 
troppo graduale, va a regime 
solo nel 2018, quindi bisogna 
accelerare. La missione del 
ministro del lavoro, almeno 
sulla carta, era quella di spun-
tare qualche anno in più, ma-
gari trovando un punto di 
mediazione attorno al 2014 o 
2015. Ma Sacconi è tornato a 
Roma con le pive nel sacco: 
niente sconti, nessuna proro-
ga, nulla. Lo stesso ex sociali-
sta del Pdl non lo nasconde 
affatto: «Non c’è stato spazio 
per alcuna trattativa perché la 
commissaria ha confermato 
la negazione della gradualità. 
Con la crisi, la Ue non fa scon-
ti a nessuno». La Reding, dal 
canto suo, spiega la sua posi-
zione col fatto che «l’Italia ha 
avuto 20 anni, da quando so-
no state adottate le direttive 
Ue sulla parità retributiva tra 
uomini e donne, per rispetta-

re il diritto comunitario». 
Quindi il tempo è scaduto. 
Del resto la commissaria ha 
avuto gioco facile, visto che lo 
stesso Sacconi non s’è danna-
to l’anima per difendere la 
riforma fatta dall’Italia solo un 
anno fa. Anzi. Ha sottolineato 
come bisogna evitare che il 
nostro paese si becchi una 
multa che può arrivare fino a 
714mila euro al giorno. Ha 
ricordato come ci sia un prov-
vedimento legislativo all’esa-
me del parlamento adatto al 
bisogno, ossia la manovra 
economica. E, infine, come 
giovedì toccherà al governo la 
parola decisiva, quando ci sa-
rà il prossimo consiglio dei 
ministri. Insomma, un atteg-
giamento tutt’altro che com-
battivo nei confronti dell’ini-
ziativa comunitaria e che na-
sconde la volontà di sfruttare 
l’assist Ue per alzare le pen-
sioni e assicurare alle casse 
statali 2,5 miliardi in più di 
entrate annue. Sospetto, que-
sto, confermato nel pomerig-
gio da Maurizio Gasparri, ca-
pogruppo Pdl al senato, che 
va in soccorso del compagno 
di partito, ammettendo come 
sia ormai inevitabile portare 
le pensioni rosa a 65 anni. 
Anche una pasdaran come la 
deputata Pdl Barbara Salta-
martini si arrende anzitempo 
al diktat europeo, acconten-
tandosi di chiedere semplice-
mente il reinvestimento dei 
risparmi nel welfare “rosa”. 
Nessuna si strappa i capelli, 
poi, neanche in casa leghi-
sta.

L’opposizione, da parte 
sua, va in ordine sparso. C’è 
l’Udc che si accoda, con il suo 
leader Pier Ferdinando Casini 
che si dice pronto ad accettare 
la sfida europea. C’è il Partito 
democratico che ribadisce la 
sua ricetta, ovvero rendere 
flessibile l’età pensionabile in 
un periodo che va dai 62 ai 70 
anni (invitando comunque il 
governo a non strumentaliz-
zare la decisione di Bruxelles). 
C’è infine l’Italia dei valori, 
che per bocca di Maurizio 
Zipponi boccia l’operato di 
governo e Ue, etichettandoli 
come «i ladri di Pisa».

L
eggendo i giornali, da di-
verse settimane appare 

chiaro come l’antico male del-
le divisioni interne si sia im-
possessato ormai irrimedia-
bilmente dell’attuale maggio-
ranza. Sembra l’Unione, inve-
ce è il centrodestra. Dall’altra 
parte, nel Pd post-assemblea 
nazionale sembrava essere 
scoppiata la pace. Certo, le 
polemiche non sono manca-
te, a partire da quella sulla 
massoneria, per finire con il 
simbolo e la festa. Un dato 
che potrebbe giocare a tutto 
vantaggio dei dem, se non 
fosse che lo spazio tolto alle 
diatribe interne non è stato 
compensato da un’analoga 
attenzione sulle iniziative del 
partito. E dire che le materie 
non mancano: l’attualità poli-
tica ne offre in abbondanza 
(dalla manovra alle intercetta-
zioni, per restare ai temi prin-
cipali), per non parlare di tut-
ti i bulloni ancora da stringere 

per farsi trovare 
pronti all’appun-
tamento con le 
urne, in qualsiasi 
momento esso ar-
riverà. Ma su tutto 
ciò il Pd appare 
incerto, quando 
non reticente, e le 
stesse iniziative 
promosse non ri-

escono a incidere sul dibattito 
politico, lasciando gli elettori 
ancora incerti sull’identità che 
il partito bersaniano vuole as-
sumere. Perfino la proposta 
di aumentare le imposte sui 
redditi da capitale, ribadita 
ancora ieri da Stefano Fassi-
na, appare nebulosa e più at-
tenta a non voler apparire 
“punitiva” nei confronti dei 
piccoli risparmiatori (tutelan-
do i titoli di stato), che decisa 
e netta contro gli speculatori. 
Qualche felice apparizione 
televisiva del segretario, che 
stasera tornerà a Ballarò per 
l’ultima puntata della stagio-
ne, colma solo il deficit.

La decisione assunta ieri 
dalla commissione nazionale 
di garanzia sul “caso” sorto 
attorno ad alcuni iscritti ade-
renti anche a logge massoni-
che è un esempio della tattica 

temporeggiatrice del Pd. Il 
“lodo Berlinguer”, già antici-
pato da Giovanni Bachelet 
sulle pagine di Europa, preve-
de che all’atto del ritiro della 
tessera ciascuno dichiari la 
propria appartenenza anche 
ad altre associazioni. Spetta 
poi alla commissione verifica-
re che essa sia compatibile 
con l’iscrizione al Pd, in par-
ticolare che non preveda 
«qualunque forma di mutuo 
sostegno che possa mettere a 
rischio il principio costituzio-
nale della uguaglianza e della 
libertà dei cittadini». Nel frat-
tempo, i protagonisti dei casi 
di “doppia appartenenza” 
emersi saranno sospesi (a 
partire dall’ex assessore anco-
netano Ezio Gabrielli), men-
tre chi resta reticente da oggi 
in avanti vedrà venir meno il 
«presupposto del vincolo as-
sociativo contratto con il par-
tito», cioè sarà estromesso 
dall’elenco degli iscritti. «Una 
delibera all’insegna della tra-
sparenza», spiega il presiden-
te della commissione Luigi 
Berlinguer, ma che non recide 
il nodo gordiano dei dem-
massoni. Ancora un rinvio, 
insomma.

L’ultimo ad accodarsi alla 
sequela di accuse di scarso 
coraggio rivolte al Pd è stato 
ieri Michele Santoro. Per il 
conduttore, che ha visto con-
fermata anche per la prossi-
ma stagione la propria tra-
smissione in Rai, ha riscon-
trato sulla sua vicenda perso-
nale una «posizione pilatesca» 
da parte dei dirigenti dem: 
«C’è un conflitto di interessi 
dei partiti di opposizione – 
calca la mano il giornalista – 
che non vogliono rinunciare 
al controllo della Rai». Da po-
sizioni vicine, si alza anche la 
voce di Di Pietro, che alle sue 
richieste di esplicitare chi sarà 
il candidato premier del cen-
trosinistra alle prossime ele-
zioni, aggiunge al termine di 
un duro botta e risposta con 
Casini un altro aut aut rivolto 
a Bersani: «Il Pd dovrà deci-
dere irrimediabilmente tra 
noi e loro, essendo impossibi-
le stare contemporaneamente 
con l’uno e con l’altro».

T
utti appesi all’ufficio di pre-
sidenza che si terrà questa 

mattina a palazzo Grazioli. Spet-
terà al gran cerimoniere Silvio 
Berlusconi mettere il sigillo sul-
la versione definitiva (e sarebbe 
la sesta da quando fu approvato 
la prima volta dal consiglio dei 
ministri del 13 giugno del 2008) 
del disegno di legge sulle inter-
cettazioni, il più divisivo che la 
maggioranza abbia presentato 
dall’inizio della legislatura. Divi-
sivo non solo dall’opposizione, 
che insieme a stampa, magistra-
tura e forze investigative è sul 

piede di guerra rite-
nendolo pur nelle 
diverse versioni 
“inaccettabile”, ma 
anche all’interno 
dello stesso Pdl. 
Con i finiani che 
per primi non si 
sbilanciano in pre-
visioni limitandosi 
a dire: «aspettiamo 

a leggere» nero su bianco il con-
tenuto dei nuovi emendamenti 
che il relatore Centaro presente-
rà oggi in senato. «Aspettiamo a 
vedere cosa presentano realmen-
te – dice pure il vicecapogruppo 
del Pd in commissione giustizia, 
Felice Casson – perché nessuno 
ha la palla di vetro». 

Tutti appesi alle carte che 
verranno messe in tavola, dun-
que, ben sapendo di avere alle 
spalle un Quirinale che vigila 
(preoccupato in particolare 
dall’autorizzazione alle proroghe 
delle intercettazioni di 48 ore in 
48 ore) e contrario a contrappo-
sizioni laceranti in un momento 
di crisi come quello attuale. 

Forse con un eccesso di otti-
mismo ieri il ministro Maroni 
rivendicava con soddisfazione il 
«buon accordo» trovato sulle 
«intercettazioni ambientali, le 
cui limitazioni erano considera-
te eccessive dalla polizia». Se la 
«buona soluzione» è quella se-
condo la quale il pm potrà di-
sporre con decreto motivato 
«eventualmente reiterabile» 
«per non oltre 48 ore» la proroga 
dell’intercettazione, ma la deci-
sione dovrà essere comunicata 
al tribunale distrettuale del capo-
luogo per la convalida «non oltre 
24 ore», si tratta solo di «un pan-
nicello caldo», «è una norma 

scritta da chi non ha la minima 
contezza di cosa significa inve-
stigare» dice a Europa Marco 
Letizia, segretario nazionale 
dell’associazione funzionari di 
polizia; è «solo un piccolo passo 
avanti» anche per il segretario 
del Silp, Claudio Giardullo, pre-
occupato dai limiti alle investiga-
zioni che deriveranno comun-
que alle intercettazioni, tanto 
che ci sarà un sit in del Silp da-
vanti a palazzo Madama. 

I funzionari di polizia conti-
nuano a far sentire la loro voce 
scrivendo invece una lunga let-
tera a Fini nella quale fanno pre-
sente, elencandoli, tutti i proble-
mi alla sicurezza, «con uno 
squilibrio a favore della privacy», 
che porterà la nuova legge tanto 
da definirla, senza giri di parole, 
«devastante». Fini e i suoi non 
potranno ignorare queste voci 
che sembrano affidarsi “solo” al 
presidente della camera. 

In questi giorni delle pur ti-
mide aperture ci sono state da 
parte della maggioranza, grazie 
anche al Pd sono state ottenute 
dei miglioramenti, ma stando 
così le cose è difficile prevedere 
un voto positivo, anche se le bar-
ricate sono escluse. Insomma, 
c’è tutta la disponibilità a verifi-
care e discutere i nuovi emenda-
menti anche se il timing risulta 
comunque inaccettabile (la Bo-
nino protesta «per il modo di 
legiferare demenziale»). 

Oggi, dopo l’ufficio di presi-
denza Pdl, c’è la convocazione 
della commissione giustizia, 
quindi l’aula è convocata nel po-
meriggio dove la maggioranza 
presenterà le nuove norme. È 
possibile che l’opposizione chie-
da un nuovo rinvio in commis-
sione su cui deciderà Schifani. 
Ma il vero nodo resta stretto nel-
lo stesso Pdl. Difficile che gli 
emendamenti messi a punto 
celino un accordo chiuso anche 
con i finiani, dal momento che 
la Bongiorno ancora non li aveva 
in mano ieri sera. Centaro è sta-
to lapidario ieri: «A decidere sarà 
l’ufficio di presidenza, che dà 
l’indirizzo politico. A quel punto 
tutti gli aderenti al Pdl dovranno 
uniformarsi». Messa così, nulla 
esclude che venga posta la fidu-
cia e che poi, alla camera, il ddl 
si impantani. 

Sacconi coglie l’assist 
Ue sulle pensioni rosa

Soluzione a metà 
sui dem massoni

Maggioranza alla 
prova intercettazioni

RUDY FRANCESCO CALVO GABRIELLA MONTELEONE

Bruxelles 
vuole la parità 
già dal 2012. 
Giovedì
il probabile sì
del governo 

Il Pd prosegue 
nella strategia 
attendista. 
Frammassoni 
dovranno 
dichiararsi

I poliziotti 
protestano e 
guardano a 
Fini. Oggi si 
capirà se il ddl  
vedrà la luce

GIANNI DEL VECCHIO

E FareFuturo chiese la “quota Balotelli”
GIOVANNI COCCONI

segue dalla prima

I cattolici del Pd stanno pensando 
a una norma che fissi l’incompati-
bilità tra maglia azzurra e associa-
zioni segrete, mentre l’Arcigay in-
vita i calciatori italiani a fare outing 
durante i campionati del mondo del 
Sudafrica e consiglia di farlo presto 
viste le scarse probabilità di arriva-
re in fondo alla competizione. Do-
menico Criscito ha detto che ci sta 
pensando. 

Dopo la bufera sul labiale di 
Claudio Marchisio un filmato su 

YouTube rivela che Mauro German 
Camoranesi batte il piede al ritmo 
di Dont’cry for me Argentina e l’As-
sociazione nazionale partigiani 
protesta perché Gianluigi Buffon 
durante l’inno pensa a Faccetta nera. 
Ma il portavoce del Pdl Capezzone 
invita a non strumentalizzare. 

Vincenzo Visco fa sapere che la 
manovra di Tremonti non basterà 
per garantirci la qualificazione ai 
quarti di finale. L’ex viceministro 
del governo Prodi propone di alza-
re l’aliquota al 50 per cento in caso 
di passaggio agli ottavi (a tutti gli 
italiani), al 55 in caso di qualifica-

zione tra le prime otto, e al 60 in 
caso di semifinali. L’arrivo in finale 
ci garantirebbe un tesoretto che si 
potrebbe spendere per il fondo a 

sostegno dei non autosufficienti. 
Berlusconi è tentato di proporre 

la cedolare secca al 10 per cento per 
tutti in caso di vittoria azzurra ai 

Mondiali ma Tremonti minaccia le 
dimissioni, mentre il sottosegreta-
rio Letta ha fatto notare che la pro-
babilità è data dai bookmakers 1 a 

45.
In ogni 

caso nel ma-
x i emenda -
mento alla 
manovra vo-
luto dal mi-
n i s t r o 

dell’economia è stata inserita la nor-
ma secondo la quale nel corso delle 
partite dell’Italia si dovranno spe-
gnere tutti gli elettrodomestici, non 

si potrà tirare lo sciacquone e si 
potrà urlare quello che si vuole 
tranne prendersela con “Dio, patria 
e famiglia”, mentre la Lega, con un 
emendamento, ha fissato una dero-
ga sulla “patria” per le popolazioni 
al di sopra di Cavriago. L’economi-
sta Mario Baldassarri (molto vicino 
a Gianfranco Fini) fa sapere che il 
gioco di Lippi non ci proteggerà 
dalla speculazione internazionale. 
«Servirebbe che l’Italia riscoprisse 
Sacchi o almeno Milton Friedman 
e la scuola di Chicago». Ma il por-
tavoce del Pdl Capezzone invita a 
non strumentalizzare. 

Sempre la fondazione FareFu-
turo (molto vicina a Gianfranco 
Fini) per risollevare la Nazionale 
propone la cosiddetta “quota Balo-
telli” che garantisca la convocazione 
in azzurro di almeno tre giocatori 
di colore, mentre Federico Bricolo 
(Lega) vorrebbe introdurre l’obbligo 
dell’inno in dialetto per tutti i nuovi 
convocati. L’associazione Italia Fu-
tura (molto vicina a Luca di Monte-
zemolo) chiede che ogni azzurro 
abbia in casa almeno una poltrona 
Frau come prova di fedeltà al made 
in Italy. «Solo così usciremo dalla 
crisi del nostro calcio». 

L’Arcigay invita gli azzurri a fare outing 
in Sudafrica, i cattolici del Pd chiedono 
l’incompatibilità con la massoneria
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LAZZARO PIATRAGNOLI
londra

Il partito degli spin doctor va definitiva-
mente in pensione: ora anche il più 

blairiano dei candidati alla leadership del 
Labour, David Miliband, si è convertito al 
nuovo paradigma della politica, quello del 
community organising che è stato alla base 
della vittoria di Obama negli Usa e che 
sembra essere la chiave per impostare e 
vincere qualsiasi battaglia politica.

Lo ha annunciato lo stesso ex pupillo di 
Tony (che peraltro è appoggiato proprio dai 
due maestri della manipolazione informa-
tiva che hanno creato il fenomeno Blair, 
Peter Mandelson e Alastair Campbell), nel 
corso di un seminario a porte chiuse, saba-
to scorso a Londra. Si è trattato del primo 
di una serie di appuntamenti attraverso cui 
Miliband costruirà il suo Movement for 
Change, un esercito di community organiser 
che debbono radicare una presenza forte 
del Labour sul territorio e fornire un cana-
le di comunicazione nuovo tra la leadership 
e gli elettori, in sostituzione dei focus group 
e dei sondaggi che hanno caratterizzato 
l’ascesa del New Labour.

«Dobbiamo costruire un partito in cui 
chi siamo conta più di quello che faccia-
mo, in cui le persone, con la loro vita, 

vengono prima dei 
programmi», ha det-
to Miliband, in ma-
niche di camicia e 
senza cravatta, a un 
centinaio di attivisti 
convocati di prima 
mattina per un even-
to seminariale dal 
format innovativo. 
Nessun palco, nes-
sun podio, nessuna 

separazione fisica tra speaker e audience, 
anzi, nessuno speaker ufficiale: c’erano 
nove tavoli tondi, ad ognuno dei quali i 
presenti venivano invitati a prendere po-
sto, senza nessun ordine particolare. Ad 
ogni tavolo un “facilitatore” stimolava il 
dibattito, con domande personali e dirette 
agli altri, mentre David, come uno sposo 
durante i festeggiamenti matrimoniali, 
passava da tavolo a tavolo per ascoltare i 
suoi ospiti, dialogare con loro, integrare 
la discussione.

Un paio di parlamentari, qualche rap-
presentante del governo locale, un mani-
polo di funzionari del partito, ma soprat-

tutto tanti semplici iscritti, tutti stimolati 
al loro tavolo a chiedersi «perché credi in 
questo partito» o «quando ti sei sentito 
maggiormente deluso dalla sua leader-
ship». Tutti sembravano particolarmente 
sorpresi del metodo: pur sapendo che ci 
sarebbe trattato di una attività interattiva, 
si aspettavano la solita sessione di que-
stions and answers e non credevano di do-
ver essere costretti a spiegare allo stesso 
Miliband le proprie motivazioni politiche. 
C’è chi, come il parlamentare Mike Gapes, 
racconta che si è iscritto al Labour a 
vent’anni per combattere contro l’apar-
theid e chi, come il giovane figlio di immi-
grati pakistani, spiega che il Labour è 

l’unica organizzazione dove persone di 
diverse comunità etniche e religiose han-
no la possibilità di incontrarsi e discutere. 
David annuisce, e prende appunti, dice 
che «dobbiamo ritornare a essere radicali, 
e continuare a essere inclusivi».

Stando in piedi tra i tavoli nel mezzo 
della sala, in un breve saluto finale, Mili-
band ha aggiunto che «sarebbe bello se 
tutte le nostre riunioni di partito comin-
ciassero con una riflessione sul perché 
siamo qui, piuttosto che andare diretta-
mente all’ordine del giorno: ci aiuterebbe 
a conoscerci meglio, a rafforzare la nostra 
partecipazione, a coinvolgere altri». E pro-
prio il coinvolgimento di nuove forze sem-

bra essere uno dei principali problemi che 
il Labour si trova a dover affrontare per 
poter svolgere con efficacia il suo ruolo di 
opposizione. Le iscrizioni individuali al 
partito raggiungono appena le 150mila 
unità, mentre tra adesioni collettive e af-
filiati sindacali si supera di poco quota 
650mila: una cifra preoccupante, risultato 
anche di quell’approccio verticistico che 
ha caratterizzato la gestione del Labour 
negli ultimi quindici anni.

«Sarebbe sicuramente più facile lan-
ciare una grande campagna nazionale, 
dire ai nostri iscritti che cosa fare – ha 
proseguito David per spiegare il suo nuo-
vo progetto – ma non è questo il tipo di 

partito che io voglio candidarmi a guidare: 
io voglio un partito aperto, democratico. 
Un partito che sappia valorizzare le per-
sone che ne fanno parte». Per questo una 
parte dei soldi che Miliband riceverà per 
la sua campagna da leader saranno utiliz-
zati per il progetto Movement for Change, 
elaborato dal College for Community Or-
ganising di Londra, che mira a coinvolge-
re almeno mille iscritti in corsi di forma-
zione e attività locali: non piccoli leader 
politici, ma veri e propri rappresentanti 
del territorio, persone che ne conoscono i 
problemi in prima persona e che agiscono 
localmente per risolverli. Questi commu-
nity organiser si faranno promotori di in-
contri con la cittadinanza, nei salotti delle 
case e ai tavoli dei pub, per ascoltare i 
problemi e le preoccupazioni dei cittadini 
e per cominciare a lavorare con loro alla 
ricerca delle soluzioni.

«Alla fine, che vinca o perda la mia 
sfida – ha spiegato David – il partito sarà 
più forte e più radicato». Si tratta anche di 
una risposta a quelli tra i suoi critici che 
vedono in Miliband un giovane ambizio-
so, con grandi doti per fare il primo mini-
stro, ma incapace e poco disposto a fare il 
leader di un partito d’opposizione. E lo 
stesso Miliband sembra voler dar ragione 
a questi critici quando, con una piccola 
gaffe, sottolinea che 
lo stesso metodo di 
coinvolgimento del-
la base verrà usato 
non solo nella cam-
pagna per diventare 
leader, ma anche 
«quando sarò primo 
ministro». Una pic-
cola pausa e poi si 
corregge: «Nel gui-
dare il partito in op-
posizione e poi quando torneremo al go-
verno».

È consapevole dei propri limiti Mili-
band, e del rischio che apparire il candi-
dato dei deputati, degli apparati sindacali, 
dei ricchi supporter del Labour non può 
certo fargli guadagnare le simpatie di una 
base che, tradizionalmente, sta più a sini-
stra della sua leadership. Per questo ha 
voluto dare un’impostazione più movi-
mentista alla sua campagna, ricostruendo 
un dialogo con gli iscritti del partito, per 
mandare in soffitta il New Labour blairia-
no e costruire, nel segno di Barack Oba-
ma, quello che sarà il Next Labour.

SIMONE
VERDE

I Care. La celebre massima anglo-
sassone affissa sull’ingresso del-

la scuola di don Milani a Barbiana 
e ripresa da Walter Veltroni nel 
congresso del Pds del 2000 a varo 
del nuovo millennio, è ora lo slo-
gan del Partito socialista francese 
rimesso a nuovo in vista delle pre-
sidenziali del 2012. Meglio tardi 
che mai, applaudono i Gracques, 
gli alfieri del rinnovamento capeg-
giati da Manuel Valls e Bernard 
Spitz, salutando la svolta liberalde-
mocratica di Martine Aubry. Scelta 
fuori luogo, rumoreggiano invece 
gli esponenti dell’ala più oltranzista 
irritata dall’anglicismo. Dissensi a 
parte, il segretario del Ps appare in 
smagliante forma sull’ultimo nu-
mero di Le Monde Magazine che 
titola: Le Care décrypté, “vi racconto 
l’I Care”.

Eccola, così, spiegare in una 

lunga intervista al settimanale che 
«il Care prefigura una società fon-
data sull’attenzione agli altri. Non 
significa soltanto prendersi cura 
del prossimo, implica che lo stato 
si prenda cura di ognuno. Finora i 
servizi pubblici funzionavano su 
regole generali e non sul sostegno 
personale. Per me, il Care è questo, 
una società del rispetto, non una 
società dura, violenta, brutale, egoi-
sta». La strategia politica sembra 
chiara e decisamente un déjà vu: 
rinnovare il maggiore partito della 
sinistra francese dalla sintesi di tre 
culture, quella dell’individualismo 
liberale, quella del solidarismo cat-
tolico e quella dello statalismo so-
cialista. Il risultato, «una società 
della cura» dove lo stato, assistendo 
le persone, promuove la libertà in-
dividuale. Una cultura politica, 
cioè, capace di parlare allo zoccolo 
duro socialista, ai più giovani ma, 
soprattutto, ai ceti moderati.

Che i socialisti francesi stiano 

cercando una sintesi molto vicina 
alla tradizione liberal emerge da 
numerosi elementi, Care a parte. 
Innanzitutto dall’eclissi del termi-
ne “ouvrier” (operaio) del tutto as-
sente dal documento che il 29 mag-
gio scorso è stato approvato dal 

partito come programma di massi-
ma per il 2012. Nessun riferimento 
neanche ai travailleurs (lavoratori) 
o alle luttes sociales (lotte sociali). 
Una sola ricorrenza per il termine 
socialisme, cui si preferisce progres-
sisme o, ancora meglio, réformisme. 
Tutte scelte – fanno sapere dallo 
staff del segretario – pensate per 
aggiornare il vecchio armamenta-
rio ideologico del partito, riparten-

do dalla Società del rischio di Ulrich 
Beck del 1986, o dalla “società 
dell’incertezza”, teorizzata da An-
thony Giddens nelle Conseguenze 
della modernità del 1990. Insomma, 
per far entrare i socialisti in quella 
che Beck avrebbe definito “la se-

conda mo-
dernità”.

A suggel-
lare il rinno-
v a m e n t o , 
chiarendone 
una volta per 
tutte le in-

tenzioni, il riferimento esplicito a 
un «nuovo Partito socialista» e l’in-
troduzione delle primarie nell’in-
dividuare il candidato presidente 
della repubblica e «per contrastare 
gli eccessi autoritari dell’attuale re-
gime». Una vera e propria rivolu-
zione che, come afferma esplicita-
mente il documento della segrete-
ria, significa l’accettazione definiti-
va della società liberale e delle sue 

istituzioni: la società civile e l’opi-
nione pubblica. «Questa nuova 
organizzazione – si legge appunto 
– partecipa di una concezione otti-
mista e positiva dell’opinione pub-
blica» dove le primarie «permetto-
no di mettere in movimento la so-
cietà francese […] di ridurre la di-
stanza con la partecipazione politi-
ca, rinforzando la legittimità del 
partito nel sistema rappresentati-
vo». Addio, insomma, a una visio-
ne verticista e burocraticista figlia 
del Novecento più ideologico. Ad-
dio, al sospetto verso la società ci-
vile e la libertà individuale, «sospet-
to cui si deve l’attuale crisi di popo-
larità della sinistra». Al via, invece, 
una stagione partecipativa e aperta, 
l’unica «a poter scongiurare la de-
riva plebiscitaria del sarkozismo» 
e a restituire senso alla missione 
storica del Ps.

Che a lanciare il nuovo partito 
indossando le vesti di un Tony Blair 
sia Martine Aubry, nota per le sue 

posizioni conservatrici, ha stupito 
più d’uno. Così come l’attuale asse 
del rinnovamento con Ségolène 
Royal, protagonista da ormai più di 
una legislatura di esperimenti di 
politica partecipativa nella regione 
di cui è presidente, il Poitou-Cha-
rentes. Un asse dovuto all’idea che 
la crisi del partito, lo scontro tra 
leader, sia dovuto all’allontanamen-
to dalla società, allo svuotamento 
di senso della politica divenuta per-
ciò gioco di potere fine a se stesso. 
Una crisi che «per i socialisti si 
esprime innanzitutto nella difficol-
tà a costituire una comunità». Da 
qui, il Care anglosassone, appunto, 
giunto a Martine Aubry da echi 
sicuri della storia italiana, ma an-
che dalla frequentazione di Joan 
Tronto, filosofo, docente all’Hunter 
College di New York ed esponente 
di spicco di quella “etica della cura” 
che negli anni Ottanta ha coinvolto 
il mondo intellettuale femminista 
e i nascenti gender studies.

“I Care”. La svolta liberal di Aubry piace ai Gracques e irrita la gauche 
PARIGI ■ IN UN’INTERVISTA A “LE MONDE MAGAZINE” IL SEGRETARIO DEL PARTITO SOCIALISTA SVELA LA NUOVA DOTTRINA IN VISTA DELLE PRESIDENZIALI 2012

Seminario a Londra per lanciare dal basso la campagna per la guida del Labour

Per Miliband la politica

è “community organising”

Un mix di statalismo, di individualismo 
liberale e di solidarismo cattolico. Martine
sigla un’alleanza con Ségolène Royal 

Miliband mentre prende appunti sulla discussione in corso in uno dei tavoli degli attivisti laburisti da lui convocati a Londra

P R I M O  P I A N O

C’era un 
centinaio di 
attivisti: David 
discuteva 
passeggiando 
tra i tavoli

Impostazione 
verticistica 
addio. Bisogna 
radicare 
il partito 
nel territorio

Sono quasi 600 le persone uccise nei combattimenti 
scoppiati nella regione sudanese del Darfur a maggio, il più 
sanguinoso dal 2008, da quando è presente la missione di 
pace congiunta delle Nazioni unite e dell’Unione africana 
(Unamid). È quanto si legge in un documento confidenziale 
dell’Onu ottenuto dalla France presse. Gli scontri tra ribelli e 

forze governative hanno causato 440 morti, mentre i 
combattimenti tra tribù arabe rivali ne hanno fatti altri 126, 
stando a quanto precisato dal documento, in cui si riferisce 
anche di 31 decessi causati da omicidi o incidenti. I caschi 
blu hanno registrato un’escalation di violenze nella regione 
occidentale del Sudan dall’inizio del 2010. Il Movimento per 

la giustizia e l’uguaglianza (Jem), il più militarizzato dei 
gruppi ribelli del Darfur, e il governo sudanese hanno firmato 
a febbraio in Qatar un accordo che dovrebbe portare a una 
pace definitiva, ma finora le parti non sono riuscite a 
concordare un cessate il fuoco e trovare un’intesa sulla 
divisione del potere. 

D A R F U R  ■ Onu: escalation di violenza, seicento morti a maggio, il mese più sanguinoso dal 2008



SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI
londra

Per qualche giorno era ri-
masto alla finestra e aveva 

affidato la sua reazione all’ar-
rembaggio israeliano ai danni 
della flottiglia diretta verso Ga-
za alla solita e consumata reto-
rica “anti-sionista”. Ora l’Iran 
sta passando a un’iniziativa di-
plomatica di ampio respiro 
mirante a sfruttare al meglio 
l’ondata di sentimenti anti-
israeliani che permea il Medio 
Oriente dalla settimana scor-
sa. 

Dopo un primo messaggio 
roboante due giorni fa da parte 
di Ali Shirazi, rappresentante 
personale della Guida suprema 
Ali Khamenei presso i Pasda-

ran, circa 
la dispo-
n i b i l i t à 
del corpo 
d’élite a 
scortare 
un con-
v o g l i o 
umanita-
rio marit-
timo ver-
so Gaza 

qualora Khamenei fosse stato 
d’accordo, la Mezzaluna rossa 
di Teheran ha annunciato ieri 
di voler inviare tre navi colme 
di beni d’assistenza verso la 
Striscia stessa. Non è stato reso 
noto se l’operazione verrà effet-
tivamente coadiuvata dai Pa-
sdaran. Stando a quanto di-
chiarato da un responsabile 
dell’organizzazione umanita-
ria, il referente iraniano della 
Croce Rossa prevede pure l’in-
vio di una nave-ospedale che si 
dovrebbe stabilire al largo della 
Striscia di Gaza e di lì prestare 
assistenza alla martoriata po-
polazione palestinese.

La logistica della spedizio-

ne, qualora venga davvero mes-
sa in atto, rappresenterà un 
grattacapo per l’Egitto. La caro-
vana marittima iraniana dovrà 
infatti transitare attraverso il 
Canale di Suez, costringendo 
così il governo di Hosni Muba-
rak a scegliere tra il blocco del-
la spedizione iraniana, e la 
conseguente ira del mondo 
islamico per essersi allineato 
alla fermezza israeliana, o l’in-
cidente diplomatico con lo sta-
to ebraico per aver acconsenti-
to, come prevedono i piani 
iraniani, alla consegna dei beni 
attraverso il valico di Rafah.

L’annuncio iraniano di ieri 
ha quindi pure il risvolto di una 
sfida indiretta lanciata dal go-
verno di Teheran a quello del 
Cairo. I due paesi, che non 
hanno pieni rapporti diploma-
tici dal lontano 1980, alternano 
fasi di distensione, in cui viene 
sottolineato il comune intento 
a riaprire le proprie ambascia-
te, a momenti di gran nervosi-
smo scaturiti dall’apprensione 
del regime di Mubarak nei con-
fronti delle presunte “ingeren-
ze” dell’Iran negli affari interni 
del mondo arabo. Oltre a non 
aver mai digerito i forti legami 
tra l’Hezbollah libanese e Tehe-
ran, il governo del Cairo ha ri-
petutamente denunciato in 
anni recenti i rapporti stretti 
tra la repubblica islamica e Ha-
mas, non riuscendo però a con-
vincere il movimento militante 
palestinese a scindere la pro-
pria alleanza con l’Iran e con il 

suo unico stato alleato arabo, 
la Siria.

L’Iran è però pure attivo su 
altri fronti. Mahmoud Ahma-
dinejad è giunto ieri pomerig-
gio a Istanbul per l’ennesimo 
incontro ufficiale con il pre-
mier turco Recep Tayyip Erdo-
gan e gli altri leader della Tur-
chia, unico paese della regione 
che ha considerevolmente mi-
gliorato i propri rapporti con il 
governo di Teheran in seguito 
alle controverse presidenziali 
di dodici mesi fa. Il presidente 
iraniano si è recato nella stori-
ca città imperiale per parteci-
pare alla terza conferenza ple-
naria, la prima dal 2006, della 
Cica, un’organizzazione per la 
cooperazione sulla sicurezza 
tra paesi asiatici e mediorien-
tali di cui fa parte pure Israele 
e che verrà presieduta, sino al 
2012, dalla Turchia. Nonostan-
te la vicinanza tra Teheran e 
Hamas, Ahmadinejad potreb-
be incontrare in queste ore 
pure il presidente dell’Anp e di 
Fatah, Mahmoud Abbas. Pur 
ricevendo un’ondata di critiche 
da parte di varie diplomazie 
occidentali, come quella italia-
na, sull’intenzione di assicu-
rarsi una presenza militare 
nella Gaza controllata da Ha-
mas, l’Iran non ha mai tronca-
to del tutto i propri legami con 
Fatah, accettando tuttora il rap-
presentante di quest’ultimo, 
Salah Zawawi, in qualità di 
ambasciatore palestinese a Te-
heran.

Oltre alla solidarietà per 
l’assalto subito dalla Mavi 
Marmara lunedì scorso, Ah-
madinejad porta a Istanbul la 
richiesta pressante, da parte 
dei piani più elevati del regi-
me islamico, per un parere 
apertamente contrario di An-
kara alla nuova risoluzione 
contenente sanzioni ai danni 
di Teheran, che il Consiglio 
di sicurezza dell’Onu – di cui 
la Turchia è attualmente 
membro non permanente – 
prenderà in esame a breve. Le 
speranze dell’Iran sono ripo-
ste in un esplicito parere con-
trario di Turchia e Brasile, 
co-firmatario assieme ad An-
kara della recente intesa nu-
cleare tripartita di Teheran e 
anch’esso facente parte del 
massimo organo delle Nazio-
ni Unite, prima dell’inizio 
delle discussioni in seno al 
Consiglio. L’intento di Tehe-
ran è quello di ottenere un 
giudizio negativo sulla riso-
luzione presentata da Usa e 
Occidente anche da parte di 
altri paesi attualmente inde-
cisi, come il Libano. Tale esi-
to potrebbe mettere in serio 
imbarazzo l’amministrazione 
Obama, dato che le preceden-
ti risoluzioni del Consiglio ai 
danni dell’Iran sono state ap-
provate, dal 2006 in questa 
parte, senza alcun voto con-
trario e con l’astensione, nel 
2008, della sola Indonesia. 

Durante la due-giorni di 
Istanbul, Ahmadinejad potreb-

be anche incontrare il premier 
russo Vladimir Putin. Nel cor-
so di una visita a Pechino, il 
ministro degli esteri di Mosca 
Serghei Lavrov ha dichiarato 
ieri che Russia e Cina ritengo-
no non necessaria una progres-
sione rapida verso la commina-
zione di ulteriori sanzioni Onu 
ai danni dell’Iran, dando così 
l’impressione di voler frenare 
l’escalation messa in atto 
dall’amministrazione Obama 
all’indomani della firma dell’in-
tesa tripartita di Teheran del 17 
maggio. Ahmadinejad si re-
cherà in Cina entro la fine di 
questa settimana a riscuotere 
un atteggiamento più ostile da 
parte di Pechino alle manovre 
diplomatiche americane.

Nonostante la pressante 
crisi politica interna, che sarà 
accentua-
ta duran-
te i pros-
simi gior-
ni dall’an-
niversa-
rio delle 
fatidiche 
elezioni 
presiden-
z i a l i 
dell’anno 
scorso, la dirigenza di Teheran 
sta quindi sfruttando al meglio 
le numerose leve a sua dispo-
sizione nell’arena politica me-
diorientale per scongiurare un 
percorso “semplice” per Wa-
shington verso una nuova serie 
di sanzioni ai danni di Tehe-
ran. Rimane da vedere se la 
potenza emergente del mo-
mento, la Turchia di Erdogan e 
Abdollah Gul, deciderà di inde-
bolire ancor di più i suoi lega-
mi con Israele e di distanziarsi 
dai suoi partner Nato a favore 
di una singolare unità di inten-
ti con il vituperato governo di 
Ahmadinejad.

DANIELE
CASTELLANI PERELLI

Se il leader turco Recep Tayyip Erdogan si presen-
tasse alle prossime elezioni palestinesi, avrebbe 

ottime chance di risultarne vincitore. Dopo aver 
provocato il governo israeliano con il sostegno alle 
navi pacifiste della Freedom Flotilla, e dopo averlo 
duramente accusato in seguito all’assalto che è co-
stato la vita a diversi cittadini turchi, ha visto infatti 
salire alle stelle la sua popolarità presso il popolo dei 
Territori. Ne è una prova il fatto che un uomo della 
striscia di Gaza, tre giorni fa, ha chiamato proprio 
così il suo bambino: Recep Erdogan.

Il problema del primo ministro turco, però, è 
che lui, le elezioni, le deve affrontare in Turchia. E 
qui, nonostante quel 46,6% ottenuto appena tre 
anni fa, le cose sono andate ultimamente compli-
candosi per l’Akp, il suo partito. Un recente sondag-
gio, effettuato a fine maggio, segnala infatti che la 
principale forza d’opposizione, il partito repubblica-
no (Chp), è tornato finalmente a riaffacciarsi sulla 
scena politica, dopo le sonore sconfitte del 2002 
(19%) e del 2007 (20%). La recente elezione di un 
nuovo leader, Kemal Kılıçdaroglu, sembra aver dato 
nuova linfa ai progressisti, che al momento sono 
risaliti al 30% delle preferenze, contro il 37,3 dell’Akp, 
che è dunque in calo di nove punti rispetto alle ulti-
me votazioni. 

Si tratta di un trend che potrebbe non essere 
duraturo, anche perché il nuovo leader, finita l’eufo-
ria, dovrà dimostrare di essere all’altezza. Tuttavia, 
dopo diversi anni, per la prima volta per il partito 
islamico di governo le insidie 
non arrivano da istituzioni 
legate alla vecchia Turchia, 
come la magistratura e l’eser-
cito, ma dall’elettorato stes-
so.

Sarà per questo che Er-
dogan ha puntato così tanto, 
nelle ultime settimane, sulla 
politica internazionale, pri-
ma con l’accordo con Iran e 
Turchia sul nucleare di Tehe-
ran, poi con la battaglia diplomatica con Israele, con 
il cui governo aveva dei conti in sospeso dai tempi 
della guerra di Gaza? Non stupisce, allora, che in 
Turchia si cominci a parlare di elezioni anticipate. 

Secondo la stampa locale, il premier vorrebbe 
cavalcare il forte consenso nazionale guadagnato 
negli ultimi giorni con la sua retorica anti-israeliana 
per fermare sul nascere la rimonta dell’opposizione. 
Proprio sulla politica internazionale, infatti, il parti-
to repubblicano sembra meno in grado di rappre-
sentare l’indignazione dell’opinione pubblica nazio-
nale, ferita nell’orgoglio dall’uccisione dei pacifisti 
turchi per mano dell’esercito israeliano. Secondo 
l’opposizione, Erdogan ha tagliato troppo in fretta i 
rapporti con Israele, uno dei più stretti alleati della 
Turchia nella regione. A dividere le due maggiori 
forze politiche è soprattutto il diverso atteggiamen-
to nei confronti di Hamas. I laici del Chp, che in 
patria si battono contro il velo e una certa islamizza-
zione della società voluta dall’Akp, non possono che 
guardare con imbarazzo al movimento fondamen-
talista islamico palestinese, che secondo Erdogan, 
invece, non è affatto un’organizzazione terroristica, 
ma un gruppo che difende il proprio popolo. 

«Non è tollerabile avere una prigione a cielo 
aperto come quella di Gaza», è tornato ieri a dire il 
premier turco, durante una conferenza stampa con-
giunta con il presidente siriano Bashar al-Assad, un 
altro nemico del governo Netanyahu. 

Ma siccome non di sola politica estera si vince 
un’elezione, ecco che l’Akp comincia a muoversi 
elettoralmente anche sul piano domestico. È di ieri 
la notizia che il governo intende assumere, in questi 
tempi di crisi, ben 50mila nuovi dipendenti pubbli-
ci, tra insegnanti e poliziotti. «È una manovra elet-
torale», si lamenta l’opposizione.

Le elezioni dovrebbero svolgersi nel luglio 2011, 
ma stanno crescendo ormai le possibilità che si vada 
alle urne in autunno. Il leader del Chp, intanto, ha 
cominciato a viaggiare per il paese. Non si sa mai, 
sempre meglio essere pronti.

La retorica
anti-Israele
può servire
a fermare
la risorgente
opposizione

L’invio di tre navi di aiuti a Gaza irrita e imbarazza l’Egitto

Una formazione di Guardiani della rivoluzione nel corso di una sfi lata a Teheran. In basso, a destra, il logo della Mezzaluna rossa iraniana

5
martedì 8 giugno 2010

P R I M O  P I A N O

Ahmadinejad
ora riprende 
l’iniziativa
cavalcando
l’ondata
pro-Palestina

Erdogan sfrutta 
Gaza e va

al voto anticipato

La prima banca per sole donne ha aperto ieri nella città 
santa di Mashad, uno dei luoghi sacri dello sciismo. 
Secondo quanto riferito dall’agenzia d’informazione Irna, le 
donne potranno gestire le loro finanze senza bisogno della 
presenza del loro consorte visto che il personale della 
nuova filiale sarà esclusivamente femminile. La sharia in 

vigore dal 1979, anno dell’avvento della Rivoluzione 
islamica, impone infatti il divieto a uomini e donne di avere 
contatti in luoghi pubblici, incluse banche, autobus e taxi, a 
meno che non siano sposati. L’iniziativa della Bank Melli, 
un istituto commerciale colpito in passato da sanzioni Onu 
per attività illecite all’estero, sembra tuttavia solo un 

provvedimento in grado di riscuotere successo tra le 
famiglie più conservatrici e tradizionali, che non vedono di 
buon occhio la promiscuità tra i sessi in Iran. Nonostante 
la sharia lo vieti, infatti, è consuetudine che le donne della 
Repubblica Islamica gestiscano il loro denaro nelle banche, 
anche nel caso in cui agli sportelli ci sia personale maschile.

IRAN ■ Nella città santa di Mashad apre la prima banca per sole donne, con personale solamente femminile

Teheran provoca

il mondo arabo



RENDICONTO DELL’ESERCIZIO 01/01/2009 - 31/12/2009

STATO PATRIMONIALE

ATTIVITÀ 31/12/2009 31/12/2008
Immobilizzazioni immateriali nette:     
- Costi per attività editoriali, - -
   di informazione e di comunicaz.  
- Costi di impianto e ampliamento - - 
Totale Immobilizzazioni immateriali - - 
   
Immobilizzazioni materiali nette:     
- terreni e fabbricati - - 
- impianti e attrezzature tecniche - - 
- macchine per ufficio - - 
- mobili e arredi - - 
- automezzi - -
- altri beni - -
Totale Immobilizzazioni materiali - -
  
Immobilizzazioni finanziarie:     
- partecipazioni in imprese - - 
- crediti finanziari:     
   * correnti - - 
   * esigibili entro l’esercizio successivo -  - 
- altri titoli     
Totale Immobilizzazioni Finanziarie - -   
 
Rimanenze     
Crediti:     
- crediti per servizi resi a beni ceduti:     
  * correnti -  - 
  * esigibili oltre l’esercizio successivo - - 
- crediti verso locatari:    
  * correnti - - 
  * esigibili oltre l’esercizio successivo    
- crediti per contributi elettorali:     
  * correnti - - 
  * esigibili oltre l’esercizio successivo     
- crediti per contributi del 4 per mille:     
  * correnti -  - 
  * esigibili oltre l’esercizio successivo     
- crediti verso imprese partecipate:     
  * correnti -  - 
  * esigibili oltre l’esercizio successivo     
- crediti diversi:     
  * correnti -  -
  * esigibili oltre l’esercizio successivo     
Totale Crediti - -
  
Attività finanziarie diverse dalle immobilizzazioni 
- partecipazioni     
- altri titoli: -  - 
Totale Attività Finanz. diverse
dalle immobilizz. - - 
    
Disponibilità Liquida:     
- depositi bancari e postali 45.971,92 57.203,34
- denaro e valori in cassa - -
Totale Disponibilità Liquida 45.971,92 57.203,34 
 
Ratei Attivi e Risconti Attivi - - 
     
 TOTALE ATTIVITA’ 45.971,92 57.203,34 

PASSIVITA’ 31/12/2009 31/12/2008
Patrimonio netto:     
- avanzo patrimoniale 55.810,06 1.104.751,44 
- disavanzo patrimoniale -  - 
- avanzo dell’esercizio                            - -
- disavanzo dell’esercizio (9.838,14) (1.048.941,38) 
Totale Patrimonio Netto 45.971,92 55.810,06
Fondi per rischi ed oneri:     
- fondi previdenza integrativa e simili -  - 
- altri fondi:     
   Fondo ex art. 3 della Legge 157/99 -  - 
   Fondo per rischi e oneri -  - 
Totale Fondi per rischi e oneri  - -
      
Trattamento di fine rapporto lavoro subordinato
Debiti:  
- debiti verso banche:     
  * correnti -  - 
  * esigibili oltre l’esercizio successivo -  - 
- debiti verso altri finanziatori:     
  * correnti -  - 
  * esigibili oltre l’esercizio successivo -  - 
- debiti verso fornitori:     
  * correnti - -
  * esigibili oltre l’esercizio successivo - - 
- debiti rappresentati da titoli di credito:     
  * correnti - - 
  * esigibili oltre l’esercizio successivo -  - 
- debiti verso imprese partecipate:     
  * correnti -  - 
  * esigibili oltre l’esercizio successivo -  - 
- debiti tributari:     
  * correnti - 8,00 
  * esigibili oltre l’esercizio successivo - - 
- debiti verso Istituti di Previdenza
   e sicurezza sociale 
  * correnti                            - - 
  * esigibili oltre l’esercizio successivo - - 
- altri debiti:     
  * correnti - 1.385,28
  * esigibili oltre l’esercizio successivo     
Totale Debiti - 1.393,28

Ratei Passivi e Risconti Passivi - - 
     
TOTALE PASSIVITA’ 45.971,92 57.203,34
  
CONTI D’ORDINE: 31/12/2009 31/12/2008
- beni mobili e immobili fiduciariamente
  presso terzi  
- contributi da ricevere in attesa
  espletamento controlli autorità pubblica     
- fideiussioni a/da terzi     
- avalli a/da terzi     
- fideiussioni a/da imprese partecipate     
- avalli a/da imprese partecipate     
- garanzie (pegni, ipoteche) a/da terzi     

TOTALE CONTI D’ORDINE - -     

Fondi per rischi ed oneri

Tale voce non espone alcun valore e nell’anno non ha registrato 
movimentazioni.
In riferimento all’art. 3, comma 2, della Legge n. 157 del 1999, il 
quale prevede la destinazione di una quota non inferiore al 5% dei 
rimborsi ricevuti dai partiti e movimenti politici alle iniziative per la 
partecipazione delle donne alla politica, si precisa che, come già 
riferito nella relazione dei Tesorieri, stante la natura della coalizione, 
alle suddette iniziative provvedono direttamente i singoli partiti con 
i fondi costituiti dai contributi a loro retrocessi.

PROVENTI E ONERI STRAORDINARI
Non si registrano proventi e oneri straordinari.

ALTRE INFORMAZIONI
- Nello Stato Patrimoniale non sono iscritti crediti e debiti di durata
 residua superiore a cinque anni.
- Non sono iscritti debiti assistiti da garanzie reali su beni sociali.
- Non si è imputato alcun onere finanziario ai valori iscritti
 nell’attivo dello Stato Patrimoniale.
- Non vi sono impegni assunti dall’Associazione di alcun genere al
 di fuori delle passività iscritte nel rendiconto.
- L’Associazione non ha alcun dipendente, ma si avvale della
 collaborazione volontaria degli aderenti.

Firmato

I Tesorieri
(On. Ugo Sposetti)

(Sen. avv. Luigi Lusi)

“RELAZIONE DEL COLLEGIO DEI REVISORI DEI CONTI SUL 

RENDICONTO CHIUSO AL 31.12.2009 UNITI NELL’ULIVO PER 

L’EUROPA”

Il Collegio dei Revisori dei Conti, composto dai signori:
-  Dott. Paolo Botticelli, ragioniere commercialista e revisore contabile;
-  Dott. Giovanni Castellani, dottore commercialista e revisore contabile;
- Dott. Elio Di Odoardo, revisore contabile.

VISTA

la legislazione vigente in materia ed in particolare:
-  la legge 2.5.1974 n° 195, relativa alle norme sul contributo dello
 Stato al finanziamento dei partiti politici;
-  la legge 18.11.1981 n° 659 integrativa della legge 195 e le
 modifiche ad essa apportate dalle leggi 27.1.1982 n° 22
 ed 8.8.1985, n° 413;
-  la legge 2 gennaio 1997 n° 2 ed il modello per la redazione del
 rendiconto dei partiti e movimenti politici, con allegati, approvato
 con la stessa legge;
-  la legge 03/06/1999 n° 157 ed in particolare l’art. 3 relativo alle
 risorse per accrescere la partecipazione attiva delle donne alla
 politica;
- il DL 273/2005, art. 39, co quaterdecies;
- il DL 223/2006, art. 39 bis, co 1,

ESAMINATI

-  il Rendiconto dell’Associazione “Uniti nell’Ulivo per l’Europa”
 relativo all’esercizio chiuso al 31.12.2009 predisposto dai
 Tesorieri, composto dallo Stato Patrimoniale, dal Conto
 Economico e dalla Nota Integrativa e corredato dalla Relazione
 sulla Gestione con le seguenti significative risultanze:
Totale Attività € 45.971,92
Totale Passività € 0,00
Patrimonio Netto € 45.971,92
Totale proventi gestione caratteristica € 7.995.434,10
Totale oneri gestione caratteristica € 8.016.310,90
Risultato gestione caratteristica € (20.876,80)
Totale proventi ed oneri finanziari € 11.038,66
Totale proventi ed oneri straordinari € 0,00
Disavanzo esercizio 2009 € (9.838,14)

VERIFICATO

- che, il Rendiconto è strutturato in conformità alle disposizioni della 
legge n°2/1997 e della legge n°157/99;
- che, è stato rispettato il principio economico di competenza sia 
per quanto attiene i proventi che gli oneri;
- che, per quanto attiene le valutazioni delle attività e passività, esse 
rispettano il principio della prudenza;
- che, il Rendiconto rappresenta le risultanze della contabilità 
regolarmente tenuta;
- che, risulta regolarmente appostato nel Rendiconto il contributo 
dello Stato per rimborso delle spese elettorali ammontante a Euro 
7.995.431,10;
- che, tra gli oneri 2009 si rilevano contribuzioni che hanno imposto 
la dichiarazione congiunta alla Presidenza della Camera dei 
Deputati, così come puntualmente evidenziato nella “Relazione dei 
Tesorieri” che accompagna ed integra il Rendiconto 2009. Il 
Collegio ne attesta, con il riscontro documentale, la corrispondenza;
- che, nel Conto Economico non risultano appostate somme 
finalizzate ad iniziative volte ad accrescere la partecipazione attiva 
delle donne alla politica, in quanto tali spese sono già direttamente 
sostenute dai partiti associati a cui i contributi sono stati attribuiti in 
base agli accordi intercorsi tra gli stessi partiti componenti la 
coalizione;
- che, i sottoscritti revisori ritengono che le informazioni fornite dalla 
Relazione sulla Gestione e dal Rendiconto sono aderenti a quanto 
specificatamente richiesto dalla legge, e utili a rappresentare in 
modo attendibile le varie poste di bilancio;
- che, dunque, il Rendiconto dell’Associazione “Uniti nell’Ulivo per 
l’Europa” chiuso al 31.12.2009, redatto nel rispetto delle 
disposizioni di legge vigenti in materia, è attendibile, atto a 
rappresentare la gestione economica e finanziaria e pertanto 
questo Collegio dei Revisori esprime il proprio parere favorevole 
all’approvazione dello stesso”.

Roma, 14 aprile 2010

I REVISORI DEI CONTI

Dott. Paolo Botticelli

Dott. Giovanni Castellani

Dott. Elio Di Odoardo

Debiti:

Debiti correnti:    
Descrizione Consistenza  Aumenti Decrementi Consistenza

 al 31/12/2008   al 31/12/2009

Debiti tributari 8,00   8,00
Altri debiti 1.385,28   1.385,28
TOTALE 1.393,28   1.393,28

Si fa presente che per i contributi retrocessi ai Partiti è stata 
effettuata la dichiarazione congiunta di cui all’art. 4 della Legge n. 
659 del 1981, anche se i trasferimenti tra i partiti non 
rientrerebbero nella fattispecie di cui al citato articolo in quanto 
trattasi di mero riparto dei contributi pubblici.
Si fa rilevare che non è stato effettuato l’accantonamento di cui 
all’art. 3, comma 2, della Legge n. 157 del 1999, in quanto viene 
effettuato direttamente dai singoli partiti aderenti alla coalizione 
con i fondi costituiti dai contributi a loro retrocessi.
Il risultato economico della gestione caratteristica registra un 
disavanzo di Euro 20.876,80, al quale vanno sommati i proventi 
finanziari netti positivi per Euro 11.038,66, sì da determinare il 
predetto disavanzo di gestione di Euro 9.838,14.
La Situazione Patrimoniale riflette l’andamento della gestione 
rilevando attività per complessivi Euro 45.971,92, costituite 
esclusivamente dalle disponibilità liquide.
Non vi sono passività e pertanto si rileva la voce del Patrimonio 
netto pari ad Euro 45.971,92.
In ottemperanza a quanto specificamente indicato dalla Legge 2 
gennaio 1997, n. 2, con riferimento alla relazione, si forniscono le 
seguenti informazioni:

ATTIVITA’ CULTURALI, DI INFORMAZIONE E COMUNICAZIONE
L’attività della Associazione si è estrinsecata nell’ordinaria 
amministrazione e nell’incasso dei contributi elettorali di cui alla 
Legge 157/1999 ed alla loro ripartizione tra i partiti aderenti alla 
coalizione.

CONTRIBUTI DELLO STATO
Come riferito in precedenza, nel corso dell’anno è stato percepito,
a titolo di contributi per rimborso delle spese elettorali, l’importo di 
Euro 7.995.431,10 relativi alle elezioni 2005 per il rinnovo di n. 9 
Consigli Regionali.

RAPPORTI CON IMPRESE PARTECIPATE
L’Associazione non possiede alcuna partecipazione in imprese di 
alcune genere.

LIBERE CONTRIBUZIONI
Con riferimento a quanto stabilito dal terzo comma dell’art. 4 della 
Legge 18 novembre 1981, n. 659, e successive modificazioni ed 
integrazioni, si precisa che l’importo delle libere contribuzioni 
esposte nel conto economico sono pari ad Euro 3,00 e, pertanto, 
ben al di sotto del limite di €. 50.000,00 che determina l’obbligo di 
redigere la “dichiarazione congiunta”.

FATTI DI RILIEVO DOPO LA CHIUSURA DELL’ESERCIZIO
Non vi sono fatti di rilievo successivi alla chiusura dell’esercizio.

EVOLUZIONE PREVEDIBILE DELLA GESTIONE
Lo scopo della coalizione della nostra Associazione politica si può 
considerare raggiunto, pertanto, essendo stato incassato l’ultimo 
rimborso elettorale, l’Associazione intraprenderà tutte le operazioni 
liquidatorie che si renderanno necessarie per la chiusura della 
stessa.

Firmato
I Tesorieri

(On. Ugo Sposetti)

(Sen. avv. Luigi Lusi)

NOTA INTEGRATIVA
AL RENDICONTO DELL’ESERCIZIO 01/01/2009 - 31/12/2009

Il rendiconto in esame è stato redatto, ai sensi della Legge 2 gennaio 
1997, n. 2, secondo il principio della competenza che consiste nel 
rilevare e contabilizzare nell’esercizio le operazioni in funzione del 
loro riflesso economico, indipendentemente dal momento in cui 
queste si sono concretizzate nei movimenti finanziari di incasso o 
pagamento.
Per la redazione del rendiconto ci si è attenuti al modello indicato 
nella succitata legge, così come la presente nota integrativa risponde 
al precitato dettato normativo facendo anche riferimento a quanto 
previsto in materia dal Codice Civile in quanto compatibile con le 
disposizioni della Legge n. 2/1997.

CRITERI DI VALUTAZIONE
I principali criteri di valutazione, applicati con continuità rispetto al 
precedente esercizio, sono i seguenti:
a)  Immobilizzazioni materiali.
  Le immobilizzazioni materiali sono state valutate al costo di 

acquisizione e rettificate, alla chiusura dell’esercizio, dai relativi 
fondi di ammortamento che ne rilevano il deperimento fisico ed 
economico, in relazione alla loro residua possibilità di 
utilizzazione.

b)  Crediti.
  I Crediti, distinti fra quelli esigibili entro l’esercizio successivo ed 

oltre l’esercizio successivo, sono esposti in base al presumibile 
valore di realizzo.

c)  Disponibilità liquida.
  Le disponibilità liquide sono indicate al valore numerario.
d)  Debiti.
  Anch’essi suddivisi, per le varie categorie, in debiti esigibili entro 

l’esercizio successivo ovvero oltre l’esercizio successivo, sono 
esposti al loro valore nominale, corrispondente a quello di 
presumibile estinzione.

Il rendiconto corrisponde alle risultanze delle scritture contabili ed è 
stato redatto con chiarezza e rappresenta in modo veritiero e corretto 
la situazione patrimoniale e finanziaria dell’associazione ed il risultato 
dell’esercizio ispirandosi ai criteri generali di prudenza, veridicità e 
competenza economica.

CONSISTENZA DELLE VOCI DELL’ATTIVO E DEL PASSIVO
E LORO MOVIMENTAZIONI.

ATTIVO
Immobilizzazioni:
Tale voce non espone alcun valore e nell’anno non ha registrato 
movimentazioni. Non esistono immobilizzazioni possedute 
fiduciariamente da terzi.

Partecipazioni:
L’associazione non detiene alcuna partecipazione societaria.
In particolare, non sussistono partecipazioni, anche per il tramite
di società fiduciarie o per interposta persona, in società editrici
di giornali o periodici.

Crediti:

Tale voce non espone alcun valore e nell’anno non ha registrato 
movimentazioni.

Ratei e Risconti Attivi:

Tale voce non espone alcun valore e nell’anno non ha registrato 
movimentazioni.

PASSIVO

Patrimonio Netto

Descrizione Consistenza  Aumenti Decrementi Consistenza

 al 31/12/2008   al 31/12/2009

Avanzo patrimoniale 1.104.751,44   1.048.941,38 55.810,06
Disavanzo dell’esercizio (1.048.941,38)  (9.838,14) (1.048.941,38) (9.838,14)
TOTALE 55.810,06  (9.838,14) 0,00 45.971,92

Disponibilità liquida:

Descrizione Consistenza  Aumenti Decrementi Consistenza

 al 31/12/2008    al 31/12/2009

Depositi bancari e postali 57.203,34   11.231,42 45.971,92
TOTALE 57.203,34   11.231,42 45.971,92

• costi per servizi per Euro 20.640,97, così composti:
   - Legali, Notarili, Consulenti
      e Revisori dei conti                               12.866,16
   - Spese amministrative                             7.774,81
    Totale costi per servizi  20.640,97

•  Oneri diversi di gestione 238,83
•  Contributi ad Associazioni per Euro 7.995.431,10 così distribuiti:
 - Quote del contributo elettorale per il
  rinnovo di n. 9 Consigli Regionali ripartiti
  ai partiti della coalizione anno 2005:
  - Democratici di Sinistra 4.013.706,41
  - Democrazia è Libertà - La Margherita 3.462.021,67
  - Movimento Repubblicani Europei 79.954,31
  - Socialisti Democratici Italiani 439.748,71

B) Oneri della gestione caratteristica 31/12/2009 31/12/2008
1. Per acquisti di beni - -
2. Per servizi                20.640,97 36.461,06
3. Per godimento beni di terzi - -
4. Per il personale:     
   a. stipendi - - 
   b. oneri sociali - - 
   c. trattamento di fine rapporto - - 
   d. trattamento di quiescenza e simili - - 
   e. altri costi - - 
5. Ammortamenti e svalutazioni - -
6. Accantonamenti per rischi - - 
7. Altri accantonamenti - - 
8. Oneri diversi di gestione 238,83 278,00
9. Contributi ad associazioni  7.995.431,10 24.056.446,69
10. Accantonamento ex art. 3,
      comma 2, Legge 157/99 - -
Totale Oneri della gestione
caratteristica (B) 8.016.310,90 24.093.185,75

Risultato economico della
gestione caratteristica (A - B) (20.876,80) (1.082.730,78)

C) Proventi e oneri finanziari 31/12/2009 31/12/2008
1. Proventi da partecipazioni -  - 
2. Altri proventi finanziari                11.038,66 33.789,40
3. Interessi e altri oneri finanziari - -
Totale proventi e oneri finanziari (C) 11.038,66 33.789,40

D) Rettifiche di valore di attività finanziarie 31/12/2009 31/12/2008
1. Rivalutazioni:   
   a. di partecipazioni -  - 
b. di immobilizzazioni finanziarie -  - 
c. di titoli non iscritti nelle immobilizzazioni -  - 
  - -
1. Svalutazioni:     
   a. di partecipazioni -  - 
b. di immobilizzazioni finanziarie -  - 
c. di titoli non iscritti nelle immobilizzazioni -  - 
 - -
Totale rettifiche di valore
di attività finanziarie (D) - - 

E) Proventi e oneri straordinari 31/12/2009 31/12/2008
1. Proventi:     
   - plusvalenza da alienazioni -  - 
   - varie - - 
2. Oneri:     
   - minusvalenze da alienazioni - - 
   - varie -  - 
Totale Proventi e Oneri Straordinari (E) - - 
     
AVANZO/DISAVANZO
DELL’ESERCIZIO (A-B+C+D+E) (9.838,14) (1.048.941,38)
   

Firmato
 I Tesorieri

(On. Ugo Sposetti)

(Sen. avv. Luigi Lusi) 

RENDICONTO DELL’ESERCIZIO 01/01/2009 - 31/12/2009
RELAZIONE DEI TESORIERI SULLA GESTIONE

Il rendiconto dell’esercizio 2009 presenta un disavanzo di Euro 
9.838,14.   
La gestione è caratterizzata dalla natura di coalizione tra partiti 
e movimenti politici costituenti l’Associazione.   Infatti, la 
maggior parte dei proventi, rappresentati dai contributi elettorali 
di cui alla Legge n.157 del 3 giugno 1999 e successive 
modificazioni, sono stati ripartiti tra i partiti ed i movimenti 
politici aderenti alla coalizione, secondo le modalità tra gli 
stessi concordate.
Nell’esercizio 2009, è stata riscossa la quinta ed ultima rata dei 
contributi elettorali per le elezioni 2005 per il rinnovo di nove 
Consigli Regionali (Lombardia, Veneto, Liguria, Emilia Romagna, 
Toscana, Marche, Umbria, Lazio, Basilicata) pari a complessivi 
Euro 7.995.431,10;   gli stessi sono stati attribuiti ai partiti della 
coalizione sotto forma di contributi ad associazioni.

Passiamo, quindi, ad illustrare la situazione dal punto di vista 
economico finanziario e la ripartizione dei contributi elettorali 
fra i partiti costituenti la coalizione.

I proventi della gestione caratteristica sono stati pari ad Euro 
7.995.434,10  costituiti dalle seguenti voci:
• contributi per rimborso delle spese elettorali relative al rinnovo 
   di n. 9 Consigli Regionali anno 2005  7.995.431,10
• contributi provenienti da persone fisiche  3,00

A fronte dei proventi di cui sopra, si sono registrati oneri della 

gestione caratteristica per complessivi Euro 8.016.310,90, 
composti come segue:

4. Altre contribuzioni:     
   a. contribuzioni da persone fisiche                  3,00 53,00
   b. contribuzioni da persone giuridiche - -
 3,00 53,00
5. Proventi da attività editoriali,
    manifestazioni, altre attività - -
Totale Proventi della gestione 
caratteristica (A)         7.995.434,10  23.010.454,97

CONTO ECONOMICO

A) Proventi della gestione 31/12/2009 31/12/2008
     caratteristica 
1. Quote Associative annuali - - 
2. Contributi dello Stato:     
   a.  per rimborso spese elettorali  
   spese elettorali         7.995.431,10 23.010.401,97
   b.  contributo annuale derivante dalla - -
   destinazione del 4 per mille dell’IRPEF  
         7.995.431,10 23.010.401,97
3. Contributi provenienti dall’estero:     
   a. da partiti o movimenti politici esteri - -
   o internazionali  
   b. da altri soggetti esteri - -
 - -



I debiti
Lasciamo da parte le provocazioni 
del ministro Calderoli buone a 
coprire – alla vigilia del mondiale 
di calcio – per un giorno o due le 
spine della manovra eco-
nomica del governo (e, 
per la base leghista, l’in-
digesto ddl intercettazio-
ni). Il Corriere della 
Sera e La Stampa offro-
no ai lettori uno spaccato 
interessante di quello 
che è oggi, in Italia, il 
mondo della scuola. An-
drea Garibaldi, sul quotidiano di 
via Solferino, racconta la vicenda 
del liceo scientifico Majoranza di 
Putignano (Bari): «Per pagare i 
dodici commissari d’esame (più 
nove interni) alla maturità che ini-

zia fra due settimane, servono 
47.500 euro. Dal ministero della 
pubblica istruzione ne arriveran-
no 30mila. Ne mancano 17mila e 
500». Per poter svolgere «serena-
mente» gli esami «il consiglio 
d’istituto ha deliberato di invitare 
le famiglie dei 127 studenti a ver-
sare 145 euro a testa che serviran-

no a dare ai commissa-
ri ciò che a loro spetta». 
Le famiglie saranno 
rimborsate «appena il 
ministero salderà la dif-
ferenza fra anticipo e 
cifra necessaria a paga-
re i professori a fine 
esami». Sono questi i 
“debiti” dell’education? 

È una storia che aiuta a compren-
dere l’inconsistenza di tante paro-
le spese dal ministro Gelmini 
sulla scuola italiana. Anche per-
ché, dal 2004 (con l’eccezione del 
2009), spiega il preside del liceo di 

Putignano «il ministero non di-
stribuisce più il saldo degli esami 
di stato: tutto si esaurisce con l’an-
ticipo e poi resta un problema 
delle scuole». Dal ministero, la 
reazione all’iniziativa di Putignano 
è molto dura. Lo staff del ministro 
Gelmini comunica che saranno 
effettuate verifiche. E precisa che 
«è illegittimo da parte 
delle scuole chiedere sol-
di alle famiglie, a qualsia-
si titolo».

A pagamento?
Flavia Amabile, sulla 
Stampa, indaga 
sull’odissea – fatta di ta-
belle e di punteggi – di 
chi vuole iscrivere i bambini alla 
scuola a tempo pieno: «Benvenu-
ti alla lotteria del tempo pieno. 
Partecipano in duecentomila, se-
condo calcoli dei sindacati. Sono i 
bambini italiani che hanno prova-

to ad iscriversi alle classi di 40 ore 
e che ora, a giugno, all’improvviso 
hanno scoperto che quelle classi 
non ci sono e che le scuole dove si 
erano preparati ad andare dovran-
no scegliere tra loro e decine di 
altri bambini chi vincerà l’ambito 
premio. Accade anche questo 
nell’Italia delle scuole ormai». È 

una lotteria, davvero. 
Sembra anche «un po’ 
buffa» a pensarci bene. 
Invece è tutto regolare: 
«Il comma 3 dell’artico-
lo 10 del Dpr 81 del 
2009 prevede proprio 
questo, che in caso di 
difficoltà l’ultima parola 
spetti ai consigli di isti-

tuto. È compito loro indicare “i 
criteri di ammissione”. E ogni 
scuola è libera di scegliere quelli 
che ritiene più giusti». Come fini-
rà? Che le scuole «potranno chie-
dere anche il contributo per il 

tempo pieno con il via libero espli-
cito dei loro comuni». Insomma, 
chi vuole il tempo pieno se lo do-
vrà pagare. E le famiglie con non 
potranno permetterselo?

Niente sviluppo
Massimo Giannini, su 
Affari&Finanza di Repubblica 
ricorda che da un mese Scajola ha 
dato le dimissioni da ministro e da 
un mese il premier esercita l’inte-
rim del dicastero per lo sviluppo 
economico: «Da un mese la sede 
è clamorosamente vacante». Co-
me ha ricordato Mario Draghi, 
l’Italia soffre una gravissima crisi 
di competitività, e nell’ultimo 
biennio ha subito una caduta di 6 
punti e mezzo di Pil: «Forse c’è del 
metodo in tanta follia berlusconia-
na. Lo sviluppo economico non 
esiste. Tanto vale far marcire an-
che il ministero che se ne occupa-
va». 

Anche lo Zecchino d’oro va sul satellite
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Nuove realtà
Sta tutto nel sapersi rinnovare. 
Nel credersi brand, e nel fondersi 
con nuove realtà mediali. Che 
magari sono anche di nicchia, ma 
che proprio per questo agiscono 
sul tuo target. Così si può fare a 
meno della cara e vecchia Rai ge-
neralista. Lo Zecchino d’oro si 
allea col satellite, e in particolare 
con DeaKids, canale per i più pic-
coli di DeAgostini Editore. La pri-
ma prova di questo nuovo accordo 
si è svolta domenica con Arriva 
lo Zecchino - Speciale l’Aquila, 
un concerto sul palco in piazza del 

Duomo con il Piccolo coro “Mari-
ele Ventre” dell’Antoniano diretto 
da Sabrina Simoni, che verrà tra-
smesso dal canale il 18 giugno 
alle ore 21.00.

Pillole e iniziative
Due le iniziative a seguire. La pri-
ma è l’idea di documentare, per la 
prima volta, tutte le fasi che por-
tano alla selezione dei bambini 
che canteranno nell’edizione 2010 
dello Zecchino. Per tutta l’estate, 
infatti, DeAKids seguirà i bambi-
ni di tutta Italia durante le loro 
esibizioni in giro per le varie tappe 
di selezione realizzando delle pil-
lole dal titolo Arriva lo Zecchino 
in onda a partire dal 21 giugno. A 
ottobre inoltre il canale seguirà 

anche le semifinali dello Zecchino 
d’oro direttamente dagli studi 
dell’Antoniano di Bologna con 
due speciali di anteprima e back-
stage. La seconda iniziativa è Zec-
chino Show, programma in 10 
puntate in onda il prossimo otto-
bre su DeAKids in prima serata. 
A gareggiare saranno le canzoni 

storiche della rassegna, sempre 
interpretate da bambini.

Programmi fotocopia
In una tv popolata da programmi 
fotocopia per bambini canterini, 
l’iniziativa dello Zecchino e di De-
akids pare arrivare buon ultima. 
Inoltre l’idea di seguire le selezio-
ni dei bambini ricorda da vicino 
certi talent show stile XFactor. In 
realtà, i due brand si compenetra-
no e si completano, tra tradizione 
e innovazione. Deakids permette 
allo Zecchino di rinnovare la sua 
forma (da concorso a talent show), 
anche grazie a una disponibilità 
di palinsesto più elevata (ore e ore 
di programmazione su un canale 
satellitare solo per bambini, im-

pensabili su Raiuno). Allo stesso 
tempo però la sostanza dello Zec-
chino rimane invariata, e si lega 
ai valori veicolati da Deakids. 
L’idea vera, cioè ciò che unisce i 
due marchi, è infatti mettere al 
centro il bambino. Che canta can-
zoni scritte per lui e non per adul-
ti. Che gareggia con altri bambini 
ma sa che è la canzone a vincere. 
Che si diverte secondo lo spirito 
già visto all’opera nello Zecchino e 
in altri show di Deakids. Peccato 
che la Rai, che sta facendo un 
buon lavoro sul dtt con le sue reti 
per bambini, si sia lasciata sfug-
gire un suo contenuto storico, che 
forse andava meglio valorizzato e 
aggiornato all’epoca del multica-
nale.

E se invece Calderoli avesse ragione?
B L O G G E R I A

Contestate le famiglie del petrolio
Mi ha molto impressionato l’intervista del ministro 
Calderoli al Corriere della Sera, in cui non solo ha 
ribadito la richiesta di “sacrifici” ai pallonari della 
Nazionale, ma si è anche spinto a contestare il si-
stema calcio che sui padroni del petrolio italico (e 
delle relative scorie, la cui eliminazione è strapaga-
ta a chi le produce, caso unico al mondo) è imper-
niato: contestare le famiglie Moratti (Saras), Sensi 
(Italpetroli) e Garrone (Erg) in un colpo solo è un 
atto che può essere definito solo con un aggettivo. 
Coraggioso.

La Russa, ministro-caratterista
Siamo di fronte a un caso molto particolare che fa 
aggrottare le sopracciglia, ma che deve indurre a 
riflettere: Calderoli dice cose di grande coraggio, 
viene rimbrottato dal ministro-caratterista Ignazio 

La Russa, il resto del panorama politico tace. Sui 
giornali di centrosinistra si legge antipatia per 
l’uscita del leghista, come fosse un riflesso condi-
zionato. Ma è un’antipatia sbagliata. La verità è che 
il centrosinistra con il pallone e i mondiali è sfor-
tunato.

Caso Melandri-Lippi
Ricordo il 2006 quando 
l’allora ministro Giovan-
na Melandri in pieno de-
lirio calciopolistico pre-
tendeva la testa di Mar-
cello Lippi (per via delle 
vicende legate al di lui 
figlio e ai rapporti con la Gea e Moggi) prima dei 
mondiali di Germania e il commissario tecnico la 
questione se la legò al dito, rendendola la principa-
le motivazione delle sue dimissioni seguite al trion-
fo dell’Olympiastadion. Trionfo a cui ovviamente 
l’ottima Melandri non mancò di presenziare in tri-
buna d’onore.

I sacrifici ai pallonari deve chiederli il Pd
Resta un dato: è normale che i sacrifici ai pallonari 
vengano richiesti solo da un leghista? Non sarebbe 
più normale che la richiesta ai miliardari arrivasse 
dai partiti di sinistra? Una manovra che fa pagare 
insegnanti, impiegati, magistrati, politici non deve 
toccare i privilegiati dello sport? Mi si dirà: è una 

boutade, è solo propagan-
da. Certo che è una bouta-
de, una strumentalizza-
zione di un tema che ga-
rantisce la prima pagina, 
una forma di propaganda. 
Ma è buona propaganda. 
Di quella che funziona. 

Insomma, io credo che il ministro-odontoiatra sta-
volta abbia clamorosamente ragione, il ministro-
carattersista clamorosamente torto e il centrosini-
stra, come spesso accade, ha perso un’occasione per 
dire qualcosa di utile, anche e forse soprattutto dal 
punto di vista simbolico.
 www.marioadinolfi.com

Non sarebbe più normale che la richiesta ai 
calciatori arrivasse dalla sinistra? Il Pd ha 
perso un’occasione per dire qualcosa di utile

MARIO
LAVIA

Jean Luc Godard ha portato a 
Cannes il suo ultimo film, Socia-

lisme: ed è altamente simbolica la 
circostanza che questa parola-chia-
ve del Novecento costituisca il tito-
lo dell’ultima opera del maestro del 
“disordine” cinematografico, para-
dossale esito semantico di una pa-
rola dalla enorme carica “ordinatri-
ce” di valori e di politica. In effetti, 
il “socialismo” bene non se la pas-
sa davvero. 

Non si intende qui la “dottri-
na”. Ma la “pratica”: la linea attuale 
del socialismo europeo. Che, sem-
plicemente, non c’è. Ed è forse la 
prima volta nella storia che in 
un’epoca di crisi generale – non 
solo economica – il socialismo non 
sia in grado di rintracciare in sé 
elementi innovativi, dal punto di 
vista teorico e pratico, come invece 
era accaduto fra le due guerre mon-
diali, o dopo il ’45, o ancora negli 
anni Settanta: epoche di crisi e in-

sieme di rin-
novamento 
ideologico. 

E p p u r e 
basta guar-
darsi attor-
no. Ha voglia 
E m a n u e l e 
Ma c a l u s o , 
sulla Nuove 
ragioni del 
socialismo, 

a valorizzare (contro Panebianco e 
la sua diagnosi sulla Fine del socia-
lismo della spesa, Corriere della 
Sera), a vagheggiare un nuovo 
compromesso socialdemocratico.

Il punto drammatico della sini-
stra mondiale è che mancano in 
questa fase i soggetti chiamati a 
definire una nuova agenda riformi-
sta. Dov’è la mitica Internazionale 
socialista? E dov’è il partito sociali-
sta europeo? Nella grande crisi di 
questo inizio millennio, quali sono 
i messaggi della socialdemocrazia 
tedesca o dei socialisti francesi? 
Per tacere del crollo del laburismo 
e di Zapatero, o della fine inglorio-
sa che hanno fatto partiti socialisti 
come quello ungherese, a suo tem-
po osannati (spiace ricordarlo) pro-
prio dalla rivista di Macaluso. Il 
quale infatti è costretto ad ammet-
tere: «Se il socialismo si identifica 
con la difesa del difendibile, in un 
quadro economico e sociale defini-
to dalle forze che accettano come 
necessarie e inevitabili le leggi det-
tate dal capitalismo finanziario, ha 
ragione Panebianco: c’è solo da 
gestire i residuali del welfare». 

C’è da dire che al momento, 
pur fra enormi difficoltà, ci pare 
che solo Obama dica e faccia qual-
cosa per arginare i demoni più 
perniciosi del capitalismo finanzia-
rio, è solo dagli Usa che arriva un 
vento di novità. Lo contrastano for-
ze imponenti proprio per questo, 
il presidente americano. 

Sarà meglio dunque rifare cer-
ti conti, lasciarsi definitivamente 
alle spalle vecchie letture della sto-
ria, e provare a ripartire su basi 
diverse. 

Nella crisi 
il socialismo 

è sparito

LAB

Le speranze
di Macaluso
e le dure 
repliche della 
storia: c’è 
solo Obama 
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Esami e tempo pieno, scuola come lotteria
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

In 4 milioni 594mila telespettatori (21,83% 
di share), hanno visto domenica in prima 
serata su RaiUno Arena di Verona 20101. Lo 
spettacolo sta per iniziare! condotto da 
Antonella Clerici. Su Canale5 per I delitti del 
cuoco 3 milioni 450mila spettatori (17,31%). 

Ascolti vincenti per Clerici

Dopo la Germania anche l’Australia ha 
avviato una indagine su possibili violazioni 
della privacy da parte di Google, tramite le 
rilevazioni di dati su wi-fi, che sono state 
effettuate durante lacampagna di mappatura 
delle strade. Lo riporta il sito del Guardian.

Google, l’Australia indaga

La Fnsia ha convocato la conferenza 
nazionale dei cdr per oggi alle 10 a Roma, 
presso la sala delle conferenze di piazza 
Montecitorio. All’ordine del giorno: 
emergenze della professione; intercettazioni; 
lavoro, politiche sociali, occupazione.

Oggi riunione nazionale cdr

seven



È da qualche giorno, dopo la buona sortita antimassonica 
di qualche democratico, che noto sulla prima pagina del 
nostro quotidiano, mal celate tra  battutine e richiami 
all’unità interna del partito, bordate di bile verso chi ha 
posto il problema del rapporto tra Democratici e masso-
ni. Il problema, certo, non è di quelli che, risolto il quale, 
sfamano bocche, ma mi insospettisce così tanto fastidio 
verso chi lo ha posto. Pensavo a dire il vero che una delle 
poche cose intangibili del nostro statuto (quello del Pd) 

fosse proprio l’incompatibiità tra l’essere democratico 
(iscritto al Pd) e massone. Sappiano i nostri “muratorini”, 
dispensatori di consigli a profusione, che una cosa è certa. 
Forse ci saranno tanti colleghi di partito che temono di 
morire democristiani. Tutti, muratori esclusi, non vogliono 
morire massoni! Ma vi è una svolta massonica del Pd 
di cui non siamo stati resi edotti? Attendo con ansia un 
illuminante parere.

MARCO ROMAGNOLI, PD TOLENTINO (MC)

Caro Romagnoli, non scambi per “bordate di bile” quelle che, semmai, vorrebbero essere 
semplici ironie sulla questione massonica, sorta improvvisamente nel Pd o, meglio, in 
una parte di esso. Stia tranquillo: qui, a Europa, non ci sono né “massoncini” né pezzi da 
90 (si dirà così?) delle varie massonerie. Qui siamo quasi tutti laici, che si qualificano per 
specifiche culture politiche (socialisti, comunisti, democristiani, liberali, democratici). 
Ma massoni no. E non per antipatia verso i massoni di oggi, che non conosciamo, né 
per disprezzo di quel che fecero ieri, che anzi apprezziamo, almeno per il contributo 

da essi dato all’unità d’Italia, che non tutti a quel tempo volevano (non è vero, Romagnoli? C’era qualche Lega, 
magari santa, anche allora). 
Lei ha ragione quando dice che nel Pd c’è forse chi teme di morire democristiano e chi teme di morire non 
democristiano, ma nessuno, «muratori esclusi», vuol morire massone. È proprio vero, visto che, per ragioni le 
più diverse fra loro, tutte le culture suddette a cui facciano capo sono state o antimassoniche o critiche verso la 
massoneria: appena tre quattro giorni fa ho riportato (ma l’ha letta?) la pagina del discorso di Croce al senato 
quando, di fronte alla legge di Mussolini contro la massoneria, una delle tante leggi liberticide del fascismo, 
ricordò che, per tutta la vita, egli aveva scritto contro la cultura massonica, o della segretezza, così diversa dalla 
cultura aperta della libertà, ch’egli aveva auspicato per il nuovo paese nato dal Risorgimento. 
Scrive ieri Massimo Teodori in un commento sul Corriere della sera intitolato “Ma perché il Pd si scalda tanto 
contro la massoneria?”, che tutti i partiti, per ragioni varie, sono stati ostili alla massoneria. «I massoni – scri-
ve – furono espulsi nel 1914 dal partito socialista (e riammessi nel 1946), considerati filofascisti da Gramsci, 
condannati dalla Terza internazionale di Stalin e poi messi al bando dal fascismo perché “portavano l’eredità 
liberale e democratica del migliore Risorgimento”». Ancora: «Anche nel dopoguerra i comunisti furono anti-
massonici, seppur alla Costituente dovettero accogliere “fratelli” come Concetto Marchesi; e poi nei decenni 
successivi emersero politici massoni in tutti i partiti, e perfino tra i socialisti e i liberali («nonostante l’ostilità di 
Croce e Salvemini») e perfino tra cattolici-liberali come Arturo Carlo Jemolo. Tutti diedero contributi a fondare 
l’alleanza fra De Gasperi e i partiti laici occidentali e a saldare il blocco con l’America». E oggi? «Non mi pare – 
risponde Teodori, ridimensionando pesi e situazioni – che l’associazione, che ha smarrito quel significato storico 
che ebbe in passato, meriti reprimende autoritarie, come quelle che si levano all’interno del Pd». Il quale, come 
vede, prende sempre colpi in testa, sia che si muova (come ha fatto ieri coi due casi “denunciati”) sia che non 
si muova. Forse perché i problemi veri della gente, su cui muoversi, sarebbero altri. 
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Vaticano e Usa in paralleloTagli e bavagli

MASSIMO FAGGIOLI
segue dalla prima

L’elezione di Obama nel novembre 
2008 ha rappresentato non solo un 
momento di frattura tra le prese di 
posizione anti-Obama dei vescovi 
americani e la linea “concordataria” 
del Vaticano, ma anche l’apertura 
di una finestra di opportunità per 
la geopolitica della chiesa cattoli-
ca.

Già nel luglio 2009, nell’udienza 
di Obama in Vaticano, era emerso 
l’interesse della Santa Sede per il nuo-
vo orientamento dell’amministrazio-
ne americana circa lo scenario medio-
rientale, e questo era stato il motivo 
del successo dell’udienza (che suscitò 
lo sconcerto dei vescovi cattolici ame-
ricani, sempre più vicini al partito 
repubblicano). Il discorso di Obama 
al Cairo era stato lodato dalla Santa 
Sede come lungimirante, e tendente 
ad una convergenza con la visione 
vaticana di una pace mediorientale 
che comportava la fine della retorica 
della «guerra globale contro il terrori-
smo» identificato con il mondo isla-
mico, e un sincero sforzo per la solu-
zione della questione arabo-israelia-
na.

A un anno da quella dichiarazio-
ne di convergenza tra visione vaticana 
e visione obamiana dello scenario 
mediorientale, la situazione appare 
peggiorata. Dal punto di vista dei rap-
porti interreligiosi, la visita del papa a 
Cipro è sopravvissuta all’assassinio di 
monsignor Padovese in Turchia (an-
che grazie ad una repentina interpre-
tazione, avallata dal papa, dell’assassi-
nio come il gesto di un pazzo isolato) 
e agli sgarbi diplomatici portati al pa-
pa sia dai vescovi ortodossi dell’isola 
divisa sia dal Gran Muftì cipriota. Dal 
punto di vista diplomatico, le tensioni 

tra Turchia e Israele aprono scenari 
nuovi e a dir poco inquietanti, sia per 
la chiesa cattolica che per la Casa 
Bianca. Anche a prescindere dagli 
eventi delle ultime settimane, è chia-
ro che la situazione della libertà reli-
giosa per i cristiani del Medio Oriente 
non è migliorata (si veda l’Instrumen-
tum laboris, pubblicato durante la vi-
sita a Cipro, per il Sinodo dei Vescovi 
per il Medio Oriente del prossimo 
ottobre) e la capacità di intervento 
degli Stati Uniti nell’area appare fre-
nata non solo dal lascito dell’era Bush, 
ma anche per il riconoscimento che 
Israele potrebbe essere non più il mi-
gliore alleato, ma la maggiore debo-
lezza della politica estera americana.

Al di là dell’interesse della Segre-
teria di Stato vaticana per una conver-
genza con la politica estera dell’am-
ministrazione Obama, vi è un paral-
lelismo tra la “educazione mediorien-
tale” di Benedetto XVI e di Obama. 
All’interno della chiesa cattolica, è 
crescente il disagio di quanti vedono 
la convivenza interreligiosa nel Medi-
terraneo messa a rischio non solo 
dall’Islam radicale, ma anche dal mi-
gliore alleato del pontificato di Ratzin-
ger dal punto di vista teologico e cul-
turale, la chiesa ortodossa, che non si 
concede al dialogo ecumenico e inter-
religioso perché da secoli vede l’Islam 
come il suo naturale rivale geopolitico 
tra Turchia, Medio Oriente e Asia cen-
trale ex sovietica. 

Quanto alla politica americana, 
l’avvicinarsi delle elezioni di medio 
termine spinge l’amministrazione ad 
una politica cauta verso il Medio 
Oriente, in cui i due migliori alleati 
della Casa Bianca, Turchia e Israele, 
sembrano in rotta di collisione; per di 
più, all’interno degli Stati Uniti la per-
cezione di Israele è mutata col muta-
re dell’ebraismo americano, sempre 

meno disponibile a identificarsi con 
lo Stato ebraico (come ha molto effi-
cacemente spiegato un saggio di Peter 
Beinart pubblicato di recente sulla 
New York Review of Books).

Entrambi portatori di una visione 
agostiniana (nella versione cold war 
liberal per Obama, cultore di Reinhold 
Niebuhr), scettica sulla capacità della 
politica di influire sui meccanismi 
profondi dei rapporti tra identità e 
culture, sia Benedetto XVI che Oba-
ma devono giocare in un ruolo che 
non si adatta facilmente alla loro bio-
grafia. Come intellettuali, entrambi si 
chiedono quanta profetica verità può 
tollerare la primaria esigenza del dia-
logo e della pace in Medio Oriente. 

Come leader entrambi soffrono la 
mancanza di quello scetticismo di 
fondo che permeava la guerra fredda, 
the game, in cui i migliori combatten-
ti erano consci della relatività dei fon-
damenti morali dei due schieramenti 
geopolitici. Nonostante tutte le distan-
ze possibili – tra un papa-teologo, 
europeo ed europeista nato nella Ba-
viera cattolica nel 1927, e un presiden-
te-giurista, nato nelle Hawaii nel 
1961, allevato in Indonesia e forma-
tosi nei templi del pensiero liberal 
americano – Benedetto XVI e Obama 
si ritrovano uniti in un ruolo scomo-
do: a dispetto del loro ruolo di ponte-
fici delle ultime due religioni politiche 
e geopolitiche (America e cattolicesi-
mo romano), sono scettici sulle ideo-
logie nazional-religiose e devono agi-
re come mediatori tra ardenti propa-
gatori di sogni di redenzione nazio-
nale, politica e religiosa. È questa 
miscela tra fede in un futuro di con-
vivenza e incredulità di fronte al mes-
sianismo dei radicalismi nazional-
religiosi che fa di Benedetto XVI e 
Obama forse gli ultimi credenti nella 
pace in Medio Oriente.

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Quelle cose e quei valori erano 
emersi in ragazzi, ragazze e adulti 
come antiche civiltà sepolte, che 
prima non avevamo saputo di por-
tarci dentro. E per la prima volta 
concretezza e bellezza, pane e cul-
tura, economia ed estetica si fuse-
ro, com’era stato nella civiltà elleni-
ca e del rinascimento. Con in più 
la libertà uguale. 

Ma il potere continua a temere, 
anche oggi, che la libertà dei singo-
li scavalchi l’ortodossia su cui si 
regge il trono di chi governa. Ana-
temi e insofferenze non sono mai 
mancati; e prima di Berlusconi e 
dei suoi Bondi-Gelmini ci sono sta-
ti il “culturame” di Scelba e il sar-
casmo di Togliatti, l’egemonia della 
scuola di classe, l’egemonia della 
contestazione “globale”, gli “intel-
lettuali dei miei stivali” di Craxi. Ma 
nessuno aveva mai teorizzato e pra-
ticato una politica di annientamen-
to simultaneo di cultura e comuni-
cazione, sapendo che notizia, com-
mento, comunicazione, riflessione, 
pensiero sono mattoni del dna del-
la libertà, il frutto proibito che ci 
potrebbe far conoscere i famigerati 
arcana imperi del Principe, e anche 
le miserie dei suoi servitori, la cui 
protezione privilegiata oggi si con-
fonde con la privacy. 

Nessun governo aveva mai pen-
sato di tagliare risorse a università 
e ricerca accomunando scienza e 
baronie in un’unica falciata. Nes-
sun governo s’era permesso di dire 
che chi vuole a scuola il tempo pie-
no se lo deve pagare, come nella 
scuole private. Così hanno stilato 
una lista di enti da sopprimere, in 
parte inutili in parte gioielli della 

crescita culturale, come l’Eti o il 
Centro sperimentale di cinemato-
grafia: proprio mentre, o forse pro-
prio per questo, l’Italia è applaudita 
a Cannes per film eretici, cioè libe-
ri, come Draquila di Guzzanti o La 
nostra vita di Lucchetti: una volta 
sarebbero stati accusati di vilipen-
dio, oggi ci si limita a denunciare 
come denigratori dell’Italia non le 
mafie assassine ma Saviano e le 
fiction Rai che le descrivono. È da 
questa  sottocultura di governo che 
nascono le barzellette tragiche, co-
me l’estetica delle fioriere per il G8 
di Genova o la trasformazione del 
terremoto dell’Aquila in proscenio 
internazionale del “fare”, salvo le 
mattanze alla caserma Diaz e il ci-
nismo dei palazzinari protetti. Op-
pure nascono le barzellette ridicole, 
come i film sulle radici padane, 
ieri Alberto da Giussano, oggi un 
certo fra’ Marco d’Aviano, gran con-
sigliere di Leopoldo II nella batta-
glia di Vienna, vinta quattro secoli 
fa da Eugenio di Savoia, come sa 
anche il turista del Texas che ne 
ammira il monumento nel Ring. 
Dicono che Rai fiction e Rai cinema 
concorreranno a finanziare fra’ 
Marco d’Aviano. È questa l’alterna-
tiva culturale di un governo che 
identifica la crescita con gli interes-
si. E perciò onora gli evasori e infa-
ma gli insegnanti.  

È l’ultima e più sottile evoluzio-
ne del golpe. Il generale De Loren-
zo ci fece sentire il tintinnio di 
sciabole, la “mafia” l’esplosione del 
tritolo ai Georgofili, al Velabro, a 
Milano, il comandante Borghese 
inviava una colonna di Guardie fo-
restali da Monte Mario sulla Rai di 
via Teulada, Licio Gelli spiega la 
conquista dello stato attraverso lo  
svuotamento dei poteri dopo aver 

svuotato cervelli e coscienze, a co-
minciare dal potere parlamentare: 
del resto, cos’altro se non gusci vuo-
ti erano stati i governi Kerensky e 
Facta di fronte a Lenin e a Musso-
lini? Oggi per conquistare la Rai 
non servono i forestali: provvedono 
dall’interno i gaulaiter, mentre le 
opposizioni tacciono, balbettano, 
inciuciano. Alla Lega che contesta 
gli sprechi (veri) del calcio, non si 
replica che lei si becca ogni anno 
20 miliardi di finanziamento pub-
blico per alimentare la secessione 
dall’Italia. Tutti sembriamo i quat-
tro amici al bar, che fine hanno 
fatto il conflitto d’interessi, o l’epu-
razione lombrosiana di Busi e Fer-
rario al Tg1? E i gaulaiter provvedo-
no a colpire i conduttori non ve-
spizzati, a toglierci RaiNews di 
Mineo perché la notizia è la prima 
pietra del dna democratico, a mi-
nacciare le inchieste di Gabanelli e 
Iacona, le ipotizzate quattro o due 
trasmissioni Fazio-Saviano, il Tg3 
tutto. Resterà Radio Maria. Rispet-
to a tanta accidia, nell’incontro tra 
spettacolo, stampa, letteratura, sin-
dacati Cgil, Cisl, Uil, magistrati, 
giornalisti, ricercatori, docenti, che 
s’è svolto ieri a piazza Navona, è 
stato assunto l’impegno di un nuo-
vo incontro nazionale come quello 
del 3 ottobre a piazza del Popolo: 
non solo contro i tagli e bavagli 
all’informazione, ma contro l’asfis-
sia della scuola e la censura sui 
delitti dei criminali e dello stato. 
Proibendo le intercettazioni, perfi-
no la signora Aldovrandi e la signo-
rina Cucchi  non avrebbero saputo 
del massacro dei loro giovani fami-
liari. E noi meno di loro. Anch’esse 
dovrebbero salire sul palco, a testi-
moniare come la libertà o è indivi-
sibile o muore. 

Lo stato che “caccia” 

il dirigente scolastico
EGREGIO DIRETTORE, sono un diri-
gente scolastico con 39 anni di servizio. 
Il governo dovrebbe avere interesse alla 
mia permanenza al lavoro se non altro 
perché molte sedi sono scoperte. Eppure, 
fa di tutto per cacciarmi. Blocca il nuovo 
contratto (il precedente è scaduto nel 
2005), blocca gli scatti di anzianità e fa a 
fettine la buonuscita. Insomma, vorrebbe 
che io restassi in servizio ricevendo in 
complesso somme inferiori a quelle che 
mi spetterebbero andando in pensione! 
Non le sembra demenziale tutto ciò?

NEVIO PELINO, ROMA

Il Cariello trasformista 

e la miopia della sinistra
CARO DIRETTORE, sappiamo tutti che 
questa è un’epoca triste dal punto di 
vista politico, un’epoca segnata da tanti 
fenomeni negativi tra cui anche quello 
del trasformismo. Ma a tutto ci dovrebbe 
essere un limite. Tale limite mi sembra 
che sia stato abbondantemente superato 
da Massimo Cariello, consigliere pro-
vinciale di Salerno e consigliere comu-
nale di Eboli passato in pochi mesi da 
Rifondazione comunista al Nuovo Psi, 
il partito di Stefano Caldoro, neo presi-
dente della giunta regionale campana 
di centrodestra. Cariello, che ha aderito 
ad un partito di destra nel momento in 
cui la destra ha conquistato la regio-
ne Campania e la Provincia di Salerno, 
nella nota con la quale ha comunicato 
la sua decisione ha avuto il coraggio 
di affermare che «I valori che hanno 
spinto generazioni di cittadini, operai, 
agricoltori, professionisti ed intellettuali 
non vivono più in quella casa (nel cen-
trosinistra, ndr), lì dove l’unica meta è il 
raggiungimento di un benessere perso-
nale». Si tratta, secondo me, di una spe-
cie di record mondiale di “faccia tosta”. 
La cosa più assurda, però, mi sembra 

il fatto che pochi mesi prima Cariello 
sia stato candidato a sindaco ad Eboli 
essendo a capo di un’ampia coalizione di 
centrosinistra composta da alcune liste 
civiche e da Federazione della Sinistra 
(Rifondazione comunista, Comunisti 
italiani e Sinistra Europea), Italia dei 
valori e Partito Socialista. Possibile che 
coloro che lo hanno sostenuto non si sia-
no accorti delle manovre messe in atto 
dal loro candidato, pur essendoci stati 
segnali ben precisi prima delle elezioni? 
Possibile che la miopia di certi uomini di 
sinistra possa giungere a tal punto?

FRANCO PELELLA, VIA WEB

Tutti chiedono meno

soldi per il calcio
L’IDEA di Calderoli è condivisibile da 
tutti: i giocatori che parteciperanno al 
prossimo mondiale dovrebbero farlo a 
titolo onorifico, senza alcun compenso. 
Anche se lo facessero per la gloria non ci 
rimetterebbero, da sempre il mondiale 
è una vetrina per mettersi in mostra e 
magari strappare un contratto particolar-
mente interessante con qualche squadra 
interessata a quel particolare giocatore 
che si è contraddistinto per la sua bra-
vura nel torneo. Non penso invece che 
sia percorribile la strada della riduzione 
degli ingaggi dei giocatori. Le squadre di 
club sono società private, alcune di esse 
sono anche quotate in borsa e si sa, l’ini-
ziativa privata è libera, per cui chiunque è 
libero di investire sul campione di turno. 
Piuttosto sarebbe da iniziare a far pagare 
alle squadre tutti i costi che attualmente 
sono a carico della collettività, come ad 
esempio il servizio d’ordine nei dintorni 
degli stadi, nelle stazioni e sui treni. Si 
potrebbe poi continuare togliendo tutti i 
privilegi fiscali di cui gode il calcio, uno 
su tutti il famoso decreto spalma debiti 
contro il quale si è anche scagliata la 
commissione europea.

GIANCARLO LONE, VIA WEB    

FEDERICO

ORLANDO
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Articolo 41, la cattiva deregulation

Da colbertista a liberista,
la Carta di Tremonti

ROBERTO DELLA SETA
FRANCESCO FERRANTE

L’ultima uscita del ministro Tremon-
ti – tre anni di totale deregulation 

per chi apre una nuova impresa – e le 
reazioni che ha suscitato in particolare 
nell’opposizione, dicono 
due cose tra le altre. 

La prima è che Tre-
monti assomiglia terribil-
mente al Peter Sellers-
dottor Stranamore del 
film di Stanley Kubrick, 
scienziato nazista ricicla-
tosi negli Stati Uniti che 
desiderava più di tutto la 
guerra e al quale di tanto 
in tanto partiva inavverti-
tamente il braccio alzato 
nel saluto al Führer. Malgrado gli sforzi 
di restyling per accreditarsi come paladi-
no dell’anti-liberismo, come censore del 
capitalismo mercatista senza regole, an-
che il ministro dell’economia come Stra-

namore ha il braccio che ogni tanto 
parte da solo riportandolo alle origini, al 
Tremonti dei condoni, delle cartolarizza-
zioni a pioggia, del “tana-libera-tutti” per 
gli spiriti selvaggi e vitali del capitalismo. 
Oggi, appunto, il braccio pavloviano è 
partito di nuovo, con la proposta di cam-

biare l’articolo 41 della co-
stituzione per consentire 
l’azzeramento di ogni pro-
cedura autorizzativa per 
l’apertura di una nuova 
impresa. 

La seconda cosa è che il 
Pd, quando non si tratta solo 
di bocciare questa o quella 
proposta della maggioran-
za ma c’è l’occasione di se-
gnalare un’identità cultura-
le e programmatica alter-

nativa a quella della destra, si confonde. 
Che in Italia chi vuole dare inizio a 

un’attività imprenditoriale si trovi alle 
prese con un eccesso, per dirla eufemi-
sticamente, di burocrazia, è un fatto 

persino ovvio. Questa sovrabbondanza 
di regole formali, regole spesso farragi-
nose e talvolta prive di qualunque valore 
sostanziale, da una parte rappresenta un 
freno per la libera impresa, dall’altra non 
garantisce né trasparenza né legalità nei 
fatti economici. Semplificare, liberaliz-
zare, sono dunque verbi importanti da 
declinare per chiunque governi, di destra 
o di sinistra; verbi, tra l’altro, che il cen-
trosinistra al governo ha declinato più e 
meglio della destra. Se questo è l’obietti-
vo, sono già in campo iniziative legisla-
tive utili ad avvicinarlo, a cominciare dal 
disegno di legge Vignali sottoscritto da 
oltre 100 parlamentari di entrambi gli 

schieramenti. 
Però è altrettanto evidente che la 

ricetta tremontiana sia peggiore del ma-
le che si propone di curare. La crisi eco-
nomica di questi mesi ha dimostrato che 
un capitalismo deregolato fa male alla 
società e fa male anche a se stesso. E in 
un paese come l’Italia dove il rispetto 
della legge non è proprio un costume 
nazionale e dove settori non marginali 
dell’agire economico sono esposti a 
grandi rischi di infiltrazione di interessi 
illegali e criminali, i tre anni di “zero-
autorizzazioni” per le nuove imprese 
proposti da Tremonti – tre anni per 
esempio nei quali si potrebbe iniziare 

un’attività senza bisogno del certificato 
antimafia – avrebbero effetti particolar-
mente perniciosi. 

Queste a noi sembrano banalità, 
almeno se il punto di vista è quello di 
un partito riformista, ma le dichiara-
zioni di sostanziale adesione all’idea-
Tremonti venute da diri-
genti autorevoli del Pd, 
tra tutti Enrico Morando, 
dimostrano il contrario, 
dicono che anche su un 
tema così elementare – se 
le regole per chi fa impre-
sa non funzionano, si 
cambiano e non si tolgo-

no – nel nostro partito 
c’è grande varietà di 
opinioni. 

In molti casi, chi dal 
Pd si è detto disponibile alla proposta 
tremontiana, ha aggiunto di non crede-
re che questo governo e questa maggio-
ranza avranno la forza e il coraggio di 
realizzarla. E qui si conferma l’abitudi-

ne di una parte dell’opposizione a conte-
stare la destra non tanto perché ha idee 
sbagliate, ma soprattutto perché non 
mantiene le proprie promesse. Quasi che 
noi, anziché rappresentare quegli italiani 
che la pensano diversamente da Berlusco-
ni e soci e anziché cercare di convincere 

anche qualcuno che ha 
votato per loro che ciò che 
propongono è dannoso 
per l’Italia, ci offrissimo 
come garanti dell’attuazio-
ne del programma dell’at-
tuale governo, come una 
sorta di “partito-Rotondi”. 

Se questa diventas-
se la tattica di tutto il Pd 
per recuperare consen-
si, temiamo che l’Italia 
rimarrebbe a lungo 

l’unico paese del mondo dove, stando 
ai sondaggi, chi governa perde con-
sensi e contemporaneamente perde 
consensi anche il principale partito di 
opposizione. 

FLAVIO LOTTI
segue dalla prima

Eppure basterebbe essere disponibili a 
fare i conti con la realtà delle cose. Non 
serve invocare i valori più alti della coscien-
za, della Costituzione e dell’Onu: basta 
condividere una visione realistica della 
politica. E applicare anche a questo settore 
della spesa pubblica, gli stessi criteri che 
si pretende di imporre a tutti gli altri am-
biti essenziali dello stato come la salute e 
l’istruzione. Del resto, tutta la spesa pub-
blica è sotto esame. È giusto che lo sia 
anche la spesa militare. Si discute di rifor-
ma delle pensioni, della scuola, della sani-
tà e di mille altri settori strategici della 
nostra vita. Ègiusto (e indispensabile) che 
si discuta anche della riforma delle forze 
armate. Del resto, accade in tutti i paesi 
democratici. Perché non in Italia?

La prima cosa che dovremmo invo-
care tutti è l’apertura di un vero e proprio 
dibattito pubblico, su un tema da troppo 

tempo sequestrato da un ristretto mani-
polo industriali, generali e addetti ai lavo-
ri. Penso – e di questi tempi vale la pena 
di precisarlo – a un dibattito aperto a tutte 
le voci della società e non a una campagna 
propagandistica e manipolatoria condot-
ta dai soliti noti, che restituisca al parla-
mento la sua centralità costituzionale e 
che veda in prima fila una Rai (sic!) che 
riscopre la sua funzione originale di ser-
vizio pubblico e aiuti gli italiani a compie-
re le scelte necessarie. Ne è convinto an-
che il sapo di stato maggiore della difesa, 
Vincenzo Camporini. Ma anche Cerruti 
dovrebbe essere d’accordo.

Le domande sono molte. Mancano i 
fondi per la polizia e la magistratura im-
pegnata nella lotta alle mafie, per lottare 
contro la povertà, la disoccupazione e 
l’esclusione sociale, per restituire dignità 
a tutti quelli che l’hanno persa, per gli 
enti locali e i loro servizi alla persona, per 
gli asili, per la scuola, per l’università, per 
la cultura, per la ricerca, per fare spazio ai 

giovani, per garantire il diritto alla salute, 
per ricostruire l’Aquila e per mettere in 
sicurezza tante parti del nostro bel paese 
colpite dalla speculazione e dall’incuria. 
Possiamo continuare a spendere 23-25 
miliardi all’anno senza chiederci come e 
perché? Lasciamo perdere il sogno 
dell’abolizione degli eserciti e guardiamo 
alle nostre forze armate. Ci sono solo 
sette paesi al mondo che spendono più di 
noi. Ce lo possiamo permettere? 

Molti “esperti” dicono che queste for-
ze armate ci costano molto e servono a 
poco. Che si spende male e si spreca 
molto. Anzi moltissimo. Abbiamo 
185.000 persone in armi ma al massimo 
ne possiamo impegnare all’estero solo 
20-25.000. Abbiamo più generali e mare-
scialli da pensione che truppe da coman-
dare. Continuiamo a spendere valanghe 
di quattrini in armi inutili e inutilizzabili. 
Sono queste le scelte più adatte ad un 
paese che ripudia la guerra, ha un enorme 
debito pubblico da risanare, è europeista 

(a suo modo), dice sempre di essere dalla 
parte dell’Onu? Nel mondo c’è un gran 
disordine ma l’Iraq e l’Afghanistan ci in-
segnano che la guerra è uno strumento 
inutile, incapace di risolvere i problemi, 
che non c’è un modo gentile di ammaz-
zare e un modo delicato di distruggere. 
Perché non cominciare col sospendere 
immediatamente tutti i programmi di 
costruzione e acquisto di quei sistemi 
d’arma, come gli Efae gli F35, pensati per 
una guerra che non si può (e non ha più 
senso) fare. La lotta al terrorismo la vin-
ceremo (dal punto di vista militare) po-
tenziando l’intelligence, non sprecando 
soldi in armi capaci solo di provocare di-
sastri umanitari. 

In tempo di crisi, è innanzitutto una 
questione di priorità. Anche quando pen-
siamo ai problemi della pace e della sicu-
rezza. Nel mondo il problema più grande 
è la mancanza di cibo. Poi vengono la 
mancanza di acqua, di medicine, di cure 
mediche, di una casa, di una vita e un la-

voro dignitosi, di una adeguata istruzione. 
Poi c’è la crisi ambientale e la crisi energe-
tica. Sono queste le principali cause d’in-
sicurezza e di conflitto nel pianeta. Di 
quale pace e di quale sicurezza stiamo 
parlando se non di questo? Da noi non è 
molto diverso. Mandiamo i nostri soldati 
a fare la pace nel mondo, a bordo di aerei 
e portaerei faraoniche, e non abbiamo la 
forza necessaria per vincere l’annosa guer-
ra con le mafie che tutti i giorni seminano 
morti, violenze, terrore per le nostre stra-
de. È tempo di cambiare dunque il modo 
di spendere i nostri soldi. E di costruire un 
nuovo sistema di sicurezza che metta al 
centro la sicurezza umana, la sicurezza 
delle persone e non più la mera difesa di 
confini e di interessi nazionali sempre più 
incerti. Il disarmo ci serve a questo. Per 
combattere, con le armi giuste, i veri ne-
mici del nostro tempo: la povertà, il cam-
bio climatico, le disuguaglianze e le ingiu-
stizie. Riuscirà la crisi a convincerci che 
questa è la strada?

LUCIO
D’UBALDO

Facciamo i conti con Tremonti. Il ministro dell’cco-
nomia ha voluto ultimamente alzare il tiro intro-

ducendo, in nome dell’esigenza di semplificare le 
norme che regolano l’esercizio della libertà d’impresa, 
l’obiettivo ambizioso e spericolato di una modifica 
dell’articolo 41 della Costituzione. Finora questo ri-
corrente appello alla riduzione dei vincoli normativi 
e burocratici si è tradotto in programmi e atti legisla-
tivi destinati, secondo gli auspici, a sfoltire la cosid-
detta giungla normativa. Stavolta si va oltre.

Non importa la forma, in linea peraltro con l’esi-
bito distacco del tecnico e dell’intellettuale; è la so-
stanza, invece, a determinare un cambiamento ra-
dicale di scenario. Esaurito il primo tempo della 
repubblica, i diversi soggetti politici emergenti dalla 
crisi del ’92 hanno concentrato l’attenzione sulla 
necessità di conferire allo stato una dimensione più 
moderna ed efficiente. Ma anche la riforma del 2005, 
poi respinta dal successivo referendum confermati-
vo del 25-26 giugno 2006, interveniva sulla seconda 
parte della Carta costituzionale. Insieme alla ricono-
sciuta intangibilità dei principi fondamentali, è val-
so in tutto l’arco temporale degli ultimi quindici 
anni l’accordo di maggioranza e opposizione a 
espungere dal dibattito politico e parlamentare ogni 
ipotesi d’intervento sulla prima parte.

Ora invece, volendo inquadrare in un ampio pro-
getto di rilancio dell’economia nazionale ed europea 

la lotta alla più grave depressione dei mercati mai 
verificatasi da un secolo a questa parte, il ministro 
Tremonti formula mediante il superamento dell’arti-
colo 41 (Parte prima – Diritti e doveri dei cittadini) il 
diritto a considerare «libero tutto ciò che non è vieta-
to dalle leggi». Non è un passaggio puramente reto-
rico, ma una vera dichiarazione programmatica: dal 
colbertismo si torna al neo-liberismo.

Quali sono i problemi? Alla Costituente il con-
fronto sull’economia tra cattolici, marxisti e liberali 

portò a una originale architettura. Anche in questo 
caso vale la pena ricordare il contributo di Dossetti. 
Nella sua elaborazione, l’economia perde il suo ca-
rattere di totale estraneità e persino di sovraordina-
zione al cospetto dei pubblici poteri. Si realizza così 
una diversa maniera d’intendere i tradizionali rap-
porti tra potere politico e potere economico. C’è un 
finalismo dello stato che ha in sé la prerogativa di 
legittimare, in ultima istanza, la tutela della proprie-
tà privata e la libertà d’impresa del cittadino. Di qui, 

appunto, l’articolo 41 che fissa le ragioni per le qua-
li l’iniziativa economica assume una precisa funzio-
ne sociale: essa può solo presentarsi, infatti, nei 
termini di un approccio che alla luce del secondo 
comma «non può svolgersi in contrasto con l’utilità 
sociale o in modo da recare danno alla sicurezza, 
alla libertà, alla dignità umana». Fuori da siffatte 
previsioni di ordine costituzionale, decade a forza-
tura egoistica e antisociale qualsiasi rivendicazione 
di autoreferenzialità della sfera economica.

Ora, benché cerchi da tempo di aprirsi un varco 
in direzione del pensiero sociale cattolico, Tremon-
ti sconta con il suo eclettismo di apparire solo in-
teressato a dinamiche di convenienze politiche. Se 
davvero propone una rivoluzione liberale, lo fa a 
detrimento di quella sottile e delicata tessitura che 
permette di considerare l’esistenza di una “via ita-
liana” all’economia sociale di mercato. In questa 
radicalizzazione è possibile cogliere la forza e in-
sieme la fragilità di un progetto: quanto più si ec-
cita l’Italia che non ama i vincoli, perché in realtà 
non sopporta le regole, tanto più si restringe la 
copertura etica e culturale – anche della Chiesa – a 
una strategia di fuoriuscita da quell’alveo costitu-
zionale ove trova fondamento il concetto di finaliz-
zazione della libera iniziativa economica. L’anco-
raggio sociale non c’è più.

Per questo lo spazio dell’opposizione, più di 
quanto sia stato possibile finora, può aprirsi ai 
mondi vitali e mettersi al servizio di una cultura 
della solidarietà. 
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LA VIGNETTA

Non c’è crisi per i militari?
COMUNE DI GOITO

Provincia di Mantova
BANDO DI GARA PER L’AFFIDAMENTO

DEL SERVIZIO DI TRASPORTO SCOLASTICO

PERIODO: 01/09/2010 – 31/08/2013

Stazione appaltante: Comune di Goito (MN) -
P.zza Gramsci, 8 - 46044 Goito (MN) - Tel. 0376-
683311, Fax 0376-689014, e-mail comune.goi-
to@pec.regione.lombardia.it.
Oggetto dell’appalto: affidamento, mediante
procedura aperta, del servizio di trasporto scola-
stico per le scuole site nel Comune di Goito. C.I.G.:
0489323A1A, 0489328E39, 0489335403,
04893364D6, 0489340822.
Valore dell’appalto: presunti Euro 660.000,00
complessivi per il triennio per i 5 lotti/percorsi. Pos-
sibilità di partecipare per uno o più lotti.
Riferimenti legislativi: D.Lgs. 163/2006 e nor-
mativa nazionale e regionale in materia di tra-
sporto scolastico.
Durata del contratto: anni 3, con facoltà di rin-
novo ai sensi dell’art. 57 del D.Lgs. 163/2006.
Metodo di valutazione: offerta economicamen-
te più vantaggiosa ai sensi art. 83 del D.Lgs.
163/2006.
Documentazione: bando di gara, disciplinare e
capitolato con relativi allegati possono essere ri-
chiesti presso l’Area Servizi alla Persona-Ufficio
Scuola e sono altresì disponibili sul sito Internet
www.comune.goito.mn.it.
Termine di presentazione offerte: entro le ore
12.00 del giorno 30/07/2010. Apertura offerte ore
9.00 del 02/08/10.
Responsabile del procedimento: D.ssa Elisa
Zantedeschi.
Data di invio bando alla G.U.C.E.: 3/06/2010.
Dalla Residenza Municipale, 7/06/2010

IL RESPONSABILE
AREA SERVIZI ALLA PERSONA

D.ssa Elisa ZANTEDESCHI



GIOVANNI
DOZZINI

Se il Pulitzer per la narrativa 
deve andare a un autore in 

grado di raccontare l’America nel-
la maniera più piena possibile al-
lora forse è davvero un bene che 
l’anno scorso l’abbia vinto Eliza-
beth Strout. Oliver Kitteridge, quel 
grappolo di racconti sulla quoti-
dianità del dolore, quella sinfonia 
riuscita di voci remote o perdute 
– una Spoon River in prosa, abbia-
mo già avuto modo di dire –, Oli-
ver Kitteridge sì, se l’è meritato il 
Pulitzer 2009. Stasera la Strout 
sarà a Roma, sotto le stelle di Mas-
senzio, al Festival delle Letteratu-
re. L’occasione è l’uscita in Italia di 
un suo nuovo romanzo, che in 
realtà rispetto a Oliver Kitteridge è 
precedente. Abide with me, infatti, 
è stato scritto nel 2006, ma solo 
oggi Fazi lo pubblica nella sua ver-
sione italiana col titolo di Resta con 
me (traduzione di Silvia Castoldi, 
386 pp., 18.50 euro).

È che il premio Pulitzer ha ri-
vitalizzato per intero la pur esigua 
produzione della cinquantaquat-
trenne scrittrice americana, su cui 
l’editore romano recentemente 
entrato a far parte della scuderia 
Mauri-Spagnol aveva già puntato 
dieci anni fa dando alle stampe 
Amy e Isabelle, il suo esordio asso-
luto datato 1998. Adesso Fazi ha 
ben pensato di sfornarne una nuo-
va edizione, affidando la prefazio-
ne a Valeria Parrella. Una piccola 
ma completa operazione di recu-
pero della back list, insomma: il 
risultato è che nel giro di meno di 
un anno in libreria sono finiti tre 
titoli diversi della Strout, tutti grif-
fati Fazi. Quando si dice sfruttare 
le circostanze favorevoli.

Ma non è esatto dire che que-
sta sera Elizabeth Strout presente-
rà Resta con me, un romanzo ben 
scritto e fondato sul precario equi-
librio tra sofferenza e istanze mo-
rali, con le radici profondamente 
piantate nel terreno brullo e spaz-
zato dal vento della provincia ame-
ricana, un romanzo che si muove 
sullo stesso piano dei suoi altri 
lavori, in cui le contraddizioni 
dell’animo umano sono scanda-
gliate e messe spietatamente a 
nudo, tra morti e silenzi e rappor-
ti mai risolti e forse irrisolvibili. 
D’altronde il Festival delle Lettera-
ture non è, ne è mai stato, una 
vetrina promozionale per le nuove 
uscite. La Strout, oggi, leggerà un 
suo racconto inedito, dal titolo Ap-
petito, e sarà solo l’ultima ospite di 
una serata che prima di lei prevede 
gli interventi del filosofo Marco 
Senaldi e dell’autore francese Phi-
lippe Djian. Si comincia intorno 
alle 21.

Strout,
ottima anche
nei recuperi

Narrativa
UNITÀ D’ITALIA 150

I Padri 
fondatori
al senato
Carlo Cattaneo, Vincenzo Gioberti, 
Giuseppe Mazzini, Massimo 
d’Azeglio, Daniele Manin, Niccolò 
Tommaseo, Silvio Spaventa, 
Giuseppe Garibaldi, Carlo Pisacane, 
Camillo Cavour, I Padri fondatori 
sono in mostra fi no al primo agosto 
a palazzo Madama. È un’iniziativa 
che rientra nelle manifestazioni 
per i 150 anni dell’Unità d’Italia. 
Esposti in cinque diverse sezioni un 
centinaio di cimeli tra manoscritti, 
fotografi e, dipinti, documenti, 
lettere, libri. La mostra è realizzata 
dal senato e dall’Istituto per la 
Storia del Risorgimento italiano.

MANOVRA

Domani tutti 
al Valle 
per salvare l’Eti
Artisti, spettatori, esponenti della  
cultura e della politica si ritrovano 
domani a partire dalle ore 20 al 
teatro Valle di Roma per dare il loro 
sostegno ai lavoratori dell’Ente 
teatrale italiano. «L’Eti – si legge 
in una nota – unico organismo 
pubblico nazionale di promozione 
del teatro e della danza, è stato 
soppresso con il decreto legge 
31 maggio 2010, n.78». Così 
Sergio Castellitto, Roberto Andò, 
Marco Baliani, Mariano Rigillo 
intervengono alla serata con 
Alessandro Haber, Maurizio 
Scaparro, Giuliana Lojodice, Marco 
Bellocchio e tanti altri portando «la 
testimonianza dell’indispensabile 
ruolo civile e sociale del teatro e 
della cultura, e la necessità di agire 
per evitare la chiusura dell’Eti». 

PREMI

Il Gouncourt
alla biografi a
della de Staël
Il Prix Goncourt 2010 per la 
biografi a è stato assegnato allo 
storico francese Michel Winock 
per il libro Madame de Staël, 
pubblicato dall’editore parigino 
Fayard. Professore emerito 
della facoltà di Scienze politiche 
dell’università di Parigi, Winock 
ha scritto una monumentale 
biografi a di 576 pagine della celebre 
letterata del pre-Romanticismo, 
Oltre a ripercorrere con dovizia 
di particolari l’intensa vita di 
Madame de Staël, Michel Winock 
propone con questo libro, secondo 
la giuria del Goncourt, «anche 
un vivo affresco della storia 
della Francia dall’ancien régime 
alla Restaurazione passando 
per la Rivoluzione e l’impero 
napoleonico».

Diario

AGOSTINO
GIOVAGNOLI

Quando, nel secondo dopoguerra, i catto-
lici diedero vita alla principale forza poli-

tica, fu loro rimproverato di provenire da una 
tradizione estranea o addirittura ostile al Risor-
gimento. In quest’ottica, essi soffrivano di un 
deficit di legittimazione per cui, pur essendo 
maggioritari, avrebbero comunque dovuto af-
fidarsi alla guida di forze politiche risorgimen-
tali come liberali, azionisti, repubblicani ecc. 
Ma questa situazione non ha impedito loro di 
sentirsi fin dall’inizio eredi delle speranze risor-
gimentali e di proporsi l’obiettivo di portare a 
compimento l’opera avviata con l’Unità. Benché 
in gran parte estranei alla fondazione dello 
Stato, infatti, essi non si sono mai sentiti estra-
nei alla “nazione italiana”, la cui costruzione in 
periodo risorgimentale è stata almeno altret-
tanto importante dell’unificazione politica.  

Lo Stato italiano non sarebbe mai nato 
senza quella che gli storici chiamano l’“inven-
zione” della nazione, l’identificazione cioè di 
una “comunità culturale” capace di fondare un 
nuovo vincolo associativo e una nuova spinta 
solidale. La creazione di tale “comunità cultu-
rale” ha assunto la forma di un ideale morale 
dotato di forte capacità attrattiva, un persuasivo 
“dover essere” – cioè – che ha costituito la vera 
risorsa aggiuntiva di quegli anni e da cui è ve-
nuto tutto il resto. L’idea di “nazione italiana”, 
insomma, è stato il motore profondo del pro-
cesso di unificazione, raccogliendo trasversal-
mente protagonisti divisi sul progetto politico 
da realizzare – come centralisti e federalisti; 
monarchici e repubblicani; liberali, democra-
tici o socialisti ecc. – ma uniti intorno alla 
prospettiva nazionale. Malgrado il dissidio tra 
Chiesa e Stato, anche i cattolici sono stati par-
tecipi dell’invenzione della nazione e ciò spiega 
la sintonia di fon-
do che, nel secon-
do dopoguerra, i 
loro eredi hanno 
avvertito fin 
dall’inizio con il 
“progetto nazio-
nale” italiano. 

È a questo 
progetto che oc-
corre guardare 
anche per com-
prendere l’ope-
ra da loro svolta 
nell’elaborazione della Costituzione repubblica-
na, come mostra anche per l’articolo 41, di cui 
si è tornati oggi a discutere in vista di una sua 
possibile modifica. Questo articolo fu affrontato 
in Assemblea costituente, dopo il lavoro prepa-
ratorio nelle sottocommissioni, nel maggio 1947 
e il dibattito ruotò inizialmente su questa pro-
posta comunista: «Allo scopo di garantire il di-
ritto al lavoro di tutti i cittadini, lo Stato interver-
rà per coordinare e dirigere l’attività produttiva 
secondo un piano che dia il rendimento massi-
mo per la collettività».

In tale proposta, molti colsero la prospettiva 
di un’economia pianificata di tipo sovietico ed 
essa fu, perciò, criticata dai liberali Einaudi e 
Corbino. Ma, spiega Piero Barucci, quella pro-
posta fu respinta soprattutto per l’«atteggiamen-
to critico che essa riscosse nei rappresentanti 
della Democrazia cristiana. Fu Taviani a moti-
vare questa decisione che si fondò su una “so-
stanziale divergenza fra la concezione comuni-
sta della economia” e quella dei cattolici i quali 
temevano che questa proposta “pur non affer-
mandolo esplicitamente apr(isse) la strada alla 

pianificazione integrale dell’economia”». 
La decisa opposizione democristiana vie-

ne da lontano. Nell’ottobre 1945, ad esempio, 
Aminore Fanfani respinse quello che definì 

ottocentesco e anacronistico il tentativo 
«di trasferire poche o 
molte ricchezze da una 
mano all’altra» e dichia-
rò invece di ritenere 
giusta l’aspirazione ad 
«una soluzione nuova 
che (…) riesca comun-
que a far giungere al mo-
mento appropriato ad 
ogni possessore di capa-
cità i mezzi che gli sono 
necessari per farle valere a 
completa affermazione 
della sua personalità e al 

beneficio della perfezione della società». 
L’uguaglianza di opportunità non gli sembra-
va infatti contraddire altre acquisizioni, come 
il diritto alla proprietà privata e la libertà d’im-
presa: egli era convinto, con le proposte dei 
cattolici, «non una delle conquiste fatte con 
pattuizioni precedenti vengono perdute. Ma 
integrate nella loro insufficienza con nuove 
conquiste». In questo senso, anche per lui gli 
elementi di fondo dell’articolo 41 e cioè libertà 
di impresa, democrazia politica, sviluppo di 
nuove istituzioni non costituissero elementi 
contraddittori ma, al contrario, complemen-
tari e convergenti. 

Sono passati più di sessant’anni, il linguag-
gio della Carta risente del tempo in cui fu 
scritta e molte cose sono cambiate. In partico-
lare, è evidente che l’articolo 41 debba essere 
riletto alla luce di quanto stabilito dal Trattato 
dell’Unione europea, che insiste sul mercato e 
la concorrenza. Ma la proposta di abrogare o 
modificare l’articolo 41 della Costituzione sem-
bra frutto di un equivoco. Nessuna delle norme 

che appesantiscono oggi in Italia la libertà 
d’impresa derivano da questo articolo. Interve-
nire sull’articolo 41 avrebbe dunque un valore 
soprattutto simbolico, presumibilmente per 
colpire il principio “statalista”. Ma, come si è 
visto, questo articolo è stato formulato in diret-
to contrasto con il tentativo di introdurre in 
Italia un modello sovietico. E il termine stata-
lista appare improprio per indicare una volon-
tà del costituente ispirata soprattutto ad un 
senso forte della comunità italiana, dei legami 
che ne conseguono, della solidarietà che ne 
scaturisce. I cattolici interpretarono, infatti, il 
«progetto nazionale» soprattutto come ricerca 
del «bene comune» e promozione della «per-
sona umana». In questo senso vanno i limiti 
posti alla libertà d’impresa, vietando che tale 
attività – come qualunque altra – possa «svol-
gersi in contrasto con l’utilità sociale o in modo 
da recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla 
dignità umana». Anche oggi è difficile non 
condividere un simile divieto ed escludere che 
si debbano cercare i modi per farlo rispettare. 
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Quanto le convinzioni 
morali di un giudice 
dovrebbero essere 
in relazione alle sue 
opinioni su cosa è il 
diritto? La giustizia in 
toga di Ronald Dworkin 
(Laterza).

Giustizia
Quando è la matrigna a 
subire le angherie della 
figliastra… I diari della 
matrigna di Fay Weldon 
(La Tartaruga). Una 
storia che racconta 
di perfidia, tradimento 
e lealtà familiare.

Romanzo
Dalle frontiere della 
ricerca neuroscientifica, 
dodici regole chiave per 
migliorare la qualità 
della nostra vita: 
Il cervello. Istruzioni 
per l’uso di John Medina 
(Bollati Boringhieri).

Scienza
Il prossimo 15 giugno 
Alberto Sordi avrebbe 
compiuto novant’anni. 
Giancarlo Governi 
delinea un ritratto fedele 
di uno dei più amati 
dei nostri miti (Armando 
Curcio editore).

Cinema

10
martedì 8 giugno 2010

C U L T U R A

Articolo 41, quando
la Dc frenò il Pci

Il ruolo dei cattolici nella difesa della libertà d’impresa alla Costituente

IL CONVEGNO

Alla presenza del presidente Giorgio 

Napolitano, oggi a Montecitorio (Sala 

della Lupa, a partire dalle 10.30) si 

svolgerà il convegno “Nazione e Stato. 

L’Italia di Ricasoli e di De Gasperi”. 

Intervengono, tra gli altri, Agostino 

Giovagnoli (della cui relazione 

pubblichiamo uno stralcio), Sandro 

Rogari, Giuseppe Galasso, Francesco P. 

Casavola, Maria Romana De Gasperi.

“Nazione e Stato”


